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Amico Lettore, 

IL Scrittore fipro- 
fefsa Cattolico, e 
pronto a fottopor- 
fi a qual fi voglia 
travaglio per dilTe- 
fa della Santa Fede, 
e ciò deve fervire 
al Lettore, e vivi 
felice* 
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PERSONAGGI. 



t^intisìao Rè di Tolonia ♦ 
Ladislao , ) 

^kf andrò, ) Figli. 
Teodora , ) 

Cajf andrà Duchejfa di Curìisbsr- 

Federico Duca favorito del Rè, 
Leonora Confidente di Teodora, 
Ottavio fervo di Ladislao , 
Guardie . 
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ATTO I. 

SCEMA PRIMA, 

t^f^ OEdctc Picncipc , c foi ritiratevi 

•f/r/L Solo può condAnnacmi il non fdzté 
afcolrjto • 

Hje. Ritiratevi dico» e voi Ouirdìc pittìn 
ce » p«ri#ii« AÌ9j[f€ndr%^ t Guétdit^ 

SCENA 5BCOKDA« 

IC* % t LdditUo « 

XMdif, ^*>Hc hivctea dirmi , ò Signo» 
le. 

Molto ò Ladislao . (^/^m) Difponi 
ò Cielo la fua meotei e toccali io qucfto 
ponto il cuoic • 
tMàif. (Ab troppo è vero |Che li vechies« 
la é grave a gli alni non mmo , che 4 
fe fleflo • Via s odano gl' intercfTati con* 
(igli, di cui l'itnbcvè un MiniAio adu* 
latore, ) 

Kif. uditemi Ladi^ao, e f^reftatemi pei 
btieve ora attenti il cuore infìcme ^ e 
l'orecchio. Hò afpcitaio iin qui di| 
tCDOfO» che G niamii quel [rutto, che 
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« ATTO 

p?rl« mijfucccrnonc il Cirio , e f J na- 
turj| mi ban concet:)uto « Io mi credevi 
ò figlio refi immor ale la voftra oenirii- 
ce ncirivvinzo,cbe dt fc flcda mi Itfciò 
io voi, miil litiacto « che ne portate 
perd àflàì della dovvta fomiglianza 
quafì ormai caQceliata t Più che la eoa* 
fiderò in voi meno in voi la iKonofco^ 
Benché poco la raprefent tare I per im tar- 
la/r0( po però la raprcfcniate p<rr affli* 
germi con la Tua memoria , anziqueftai 
chcfuole eccitar/i dalla flmilitudme ,ora 
imiodanno più vivamente dalla i (Ti* 
MI gtianza vien provocato • Così è 
òfiiiOt Tutte Io voftre attìoni menti- 
fcooo la Toftra nafcita . Nulla m voi tio* 
vod'Augufio , nulla d.-gno del miofan-- 
gue, Dulia del n'irne di ìad.siao I nulla 
del Carattere di Uè , di cm altro non ha- 
vcte, che il defid^r o di vclbivene pri« 
ma del tempo. E qu^fto dcfì-ìeiio rico* 
nofciuto vDjV rlalnt^cnic pei troppo 
pronto, e poco difcreto« Scftredi m^U 
Vo^lu il Reale Diadcnr.a su le m;c tem« 
pia. Voi compidionate la pena che mi 
dà()uefto pcfo i e le volare a.octL do* 
glianze vanno a ferire la mia età, moa 
ofandoà ferire la mia pcrfona • S^n f ec<« 
chio egli é vero , mà la mia vecchiezza 
mi hà (labilito homai un perfetto poflcf- 
fo delia ra;^ione • Il gran fegr to di ie« 
gnare è riferbato fole alla fp ricnza ^ ed 
al tempo* A gii occhi drila vodra am« 
J^Kionc pira beau lacondiciooed'un Kè« 



PRIMO. y 

Cfe<J^tegran forte ti difporce \ fai vo- 
glia delle forti de oli huo Tì«nì , rt\\ DÌino 
liete voi come delle dolcezze cosi b:ne 
informato delle cure , che accompigna- 
no il Regio grado ? Per qualunque ptii 
deg'^o intento , che n ptefì^i c un Mo« 
narci,non incontreiè mai qurtlo de'fuoì 

fuggetti. Picdodi loto il ruftodll: la 

giu^itia fono crudeltà , la foavità timi- 
dezza , il perdono fìnplicità , la guerra 
fventura , li Pace pigncia , la vendetti 
Barbane « I di lui dilTrgni più \im^\à\ » 
e puri non fi conccpifcooo mai fcnza mac« 
chic nelle Iota toibide menti , ne fi dà 
virtù chiaia quanta edere fi foglia t che 
per tale univerfalmcote (t ri onofci • 
Ora , fc la più eccelfa ?irtù non ha meri* 
to baf^etolc da regnare con aplaufo à 
qual conto Yolcte voi che mentano que- 
(la forte animi aviliti oelTotio , oppre'Tl 
dalle paflìoni , etiunnegtati dal Vitto- 
fermatevi un pr coad efaminarc il voftrop 
chiamate voi (Icflfoa ragione, e poi fapia* 
temi dire ,com: potete tentare d'abbi t« 
tete , chi fu da me fcirltopet foftegno di 
quedo TronO|fenza fcuoter appunro que* 
éoTfOno, inzifenzi inful'ar me me- 
defimo. Conofco , che il mio favore 
Vsifo il Duca dt Cuilandia vi oHende gli 
•echi y conofco, che vi è odi< fo foto 
perche egli mi è caro. Mi fe cotanto 
confidente la grand zza , dove ora fi 
trova, perche non condderate ancora i 
^laduutti pei li quali ad cfTa è falito ^ 
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Fcfcbenon vi fovicne quante volte ni 
habbij il Tuo braccio ranTodati la Coroaa 
tìiV Capo 2 E puie voi non liguatdate 
in lui la mia gta;itudioC| che come oget* 
CodcUa foiha indtgnitài mà qucfto è 
poco t s^afanza più oltre in voi la ceci« 
tà dello fdegno , fìnoad abborritlo nella 
perfonadi voftio fratclloi e quafi che 
rodio vofiio divenga nella loro amicitia 
un /uncflocontagg o, ciapada neil^In« 
fante, cbcèfcco unito. Votcbbe Pai- 
tcrigia del fodrio genio toglierli non df 
co la libertà di amar chi 1 gradifce , roà 
la convenienza di nfpcttarc chi è à me 
graduo. Ab c rcatc ptù d gno cgciio 
alTimpeto dell'ire voftrc , enei fingue 
de^fcmpre contumaci Ottomani cerca te a 
tanto f qtore un impiego , che dalle loto 
inceflanti infldie a qucfte Provincie ben 
vi fi prepara più giudo I ma contro dt ua 
fratello) d'un favorito telo n:cc(lar:0 ai 
fuo Ré , vaglia il vero» l'imprcfa|c cele* 
bre è degna di un gran cuore, io v'ìq« 
tendo» ò Ladislao^ pretenderebbe il vo- 
Aro capriccio dar regola a miei favori in« 
regnarmi d^pplicar il premio , ed. il 
gaftigo, e darmi quei documenti » che 
io non hè faputo fin ora apprendere dalla 
fperienza» e dal tmipo . 

tadif^ permettetemi Signore^ 

Uè. Qualche cofa ancora vf\\ retta da dirvi » 
e poi vi afcolto . Se la mia credenza ha 
<?a corrirpondere a coiTimuni rapporti for» 
di rado il folc; che eoa la fui iucc Qoa 
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pODjii in chiaro alcuno dcWoClrì misfAt- 
ei . Comunque fìifì ^ a torto , ò 1 ragio*^ 
OC| vi vfo'e il mondo colpctolc » ed art* 
vatant'oltre tal prcfunaione contro di 
VOI radicari , che Hn nelle braccia tnno*^ 
centi del foono vi g<udica reo . Quef!o 
fìniAro concetto di voi pregiudica al 
mio t c p rgiudica atlag.uflitia impune* 
mente violata , trziil vtliprndio, che 
in CIÒ foifìalia mtaaurontàè IO me una 
puoitionc dell'impunità , che lo foifof* 
fro. Oh OiOiil foftro valore non hà gua^ 
ri cotanto applaudito a ora o \oftrt folli 
tmoti ^ come afìafcinato languiTce , ed 
una tal debolciza canee! la da gh an ini di 
lutti laftima , ed in filo luogo v'impti* 
me Io fpiezzo i e pure una fi rtuoi che io 
non ari vo ;i concepite malgrado i voftrì 
difletti VI rende ancora amabile, ed un 
fccreto influiTo di Stdla favorevole la 
qurgli Animi iAcfTì tende pei voi ccmpa* 
libile l'Amore infleme , e lo (prezzo. Il 
VrOro vitioè abboriro , rat piacerebbe la 
voHra fortUDa, ep rvoi fi confondono 
le maled'cenze » ed i voti . Ah mio fi* 
glio meiitate, che vetfodt voi l'amore 
di qu: Ih regni s'aumer ti , e perche in 
cHì ^rato rifuoni il voHro nooae fate ta* 
c(K le mcimorationi , cht* ne fconcerta* 
/ìoil^rido. Prccuiate legnate nel cuo- 
re di tutti più petvoftia vittù , che prc 
iavcre del scdto AfccrdenTc.Con que- 
lla icndetcvidfc.no d*utia Corona , na'o 
sdltlrggi)COm!nciatead impelle a voi 
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fteflo, c le paffìoai fuditì ribelli deliba* 
nimo voftro fijno it primo fccpo di quc- 
Ao nobrefdegoo. Contai forte dMm« 
pero fi giunge all'altro ip t qucfta forte 
di gradi fi afcende al Trono • Cosi i mtei 
Stari , ed i miei VaiTalli^ faranno volhft 
e foto che alia ragione vi alTogietate, a 
voi rutto farà fo^i^etcoT ma fé ffmpre lo 
flcffo, e fcmprc fervo del vitio , voi non 
p!j;l«arcte regola che dal voltrocapriccio, 
fe il voOru orgo^^iio non coniiderard , ne 

11 protondo rifpetto con cui vi rivcrilceil 
Duca ne latensra fratellazaiChe vccfo dì 
voiufa l'Infante, ne la fomiTi onc di ua 
Popò e,che viatiide,ne ifalatcvoltcodfi* 
gli d*un Padie, di un Rè, all*ora pei cflcr 
in tutto Rè , non farò Padre, & abbando*- 
nandovi a i rigori delie leijgi laprò con* 
ferfirmi la oiia autorità anche a collo del 
proprio (angue • 

/Ancorché quanto da me deriva non 
vaglia , che ad infalii ijrvi , e qualunque 
fìad io iiordimcnto in cuimi latcìa il vo* 
Aro lungo difcorio , ricavo pure almenj 
qucda volta dalia m\2 accentioneii fiu to 
d'navcrvi laputoco^np^accre a coito della 
n\ì2 foffercnza • Sopra pero cialcun de* 
punti, che pare mi rrndano coatufo , hò 
il modo di diti* ndcrmi , e di c fponicrvi ^ 
fe recipioca n nrc mi p'elluctc attenti 
iniicme il luore, e l'orecchio. 
Ite. Si, parlate, mi gioverà pm TelTer vintOj 
che Vincitele • Cooieivo aucota per fot 
fcDtimcntidi Padre • Additatemi il di« 
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flncrinno « pliche io lo ceico • 
Lmdif. Hicii «Intorno drlli CiccU , affi* 
fticodii miei , iotjQto che a Cani fi 
compaicifa la piedificra di un Cervo (i 
corrò oel difcorfode gl'int^ceiTi ^^e*Pren« 
cìpi « iodi fi fcancsìii^u ila dell'arre di 
legercgli (lati . Ciafcunoafuo talento 
dava norme al volito goterno» e fià 
tanti piceti oe pure uno trova .dofi aii'aU 
tro confoime chi era a loditio, e chi • 
liforroatlo applicato • In (omma noa 
mancavaooac Onfori« oe l'artigiani « 
erti cgQt uno generaimeote deplorava la 
voftra vecchiezza* lo fcnza penfar di 
otPndeffi lafciai corter i m fifeofioella 
libertà del coDgreffo, 5c ofindo troppo 
francamente comoictteic V interno del 
mio Cuore alla Voce, proruppi inque* 
(le parole, noo ponone^4ilo. E come , 
diceva >o , mio Padre agiavato da gli an* 
ni ,e male adibendole ìoiz del iuo co- 
raggio j perche dod (1 Ua ica eglt del 
pefo» che A ormai vicino ad opprimer- 
Jo^ £'pafrib:lo, che patendo «.-gli far- 
mi ricoaorrere dalla (ua volontà la Co- 
rona voglia fottopuiroiairiocertezz.) di 
iicoQofccrla dal dubb o atb tno de'i*opo« 
li / e Ce pur vvole contcìvaie la v^ualiià 
di Rè può filmar eoli un p^-iòcila Ì'inve« 
(ì irne il Tuo Primogcaito^ Teme f orre, 
che Ha lo Aedo impedimento ai Govcr- 
t)o n iuj il lovcrchio numero de gli an- 
ni» la me 11 fcarfezza ^ fa torto a U 
itcdo I dub cando , che nelU lene dei 
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fuogOvMnononhabbiJ potuto in(lruir« 
Itti d*ogni p il fino arcano di politica, e 
di lagionc ,^ di flato, pcrfapcfc afuffi» 
cicnzaaquali ure obligbi un D adcma, 
ciò che un Rè debba afaoiSud ti, ^1 luo 
Starna fcftclTo, qualtcdclo leghi con 
fuoi Ccnfcdctaiì, quali affari limitino 
ilfuopotrtr, qual guiia fu nociva, c 
quilc utile, 1 ihi, quando, c come 
(ra dovvta la Tua aflìftcnza , c pec 
ccnfcrvatein fine tranquilli i fuot Stari , 
qua! ordine habbia i picfìgeifi , e dentro, 
c fuori di loro . Ncnsòio forfi che un 
Ré attento ad imprimere bcncfol nza.e 
timore deve oppor un^^mcntc alternare 
Taff abile, ed il fc? eio ? E felonio P fi- 
gcnza dc^cmpi , e dcMuoEjhi ufa c il 
linguaggio della front.: , e de g i Oichi i 
fapcr cvirfj a propofiro della finzione , d 
della franchezza , pricbe vna talPora 
predi la nufchera al volto, e perche 
l'altra candidamente la fvelli? Moft«aic 
eguale iniiepid<^Zza a qualunque a^vifo> 
che gli fi rechi I e credere ancora quaKhe 
volta a ': ftcflo più chea uittoil fuonu« 
oercfo Configlio : Mà fopratutto j^c da 
ciò la f liciiì delle Corone principale 
irrntediptnd ) faper bene adattare alle 
' persone gl'impieghi, c con osatuia , e 
giudit'ofa clcUiOne far cad^ieil minift:* 
ro nelle mani dc'ptù f deli , non inalza* 
fe, chi con U giand^zza conferitagli pof- 
fa fajol ombra , ed iflei knto così m 
fabrica(cralirui fortune , come in di-» 
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liruegctie , Edere taccordrvole delle 
buone attieni, foifecito a nmuDcur? , 
taido i punire* Non fon qurde le malTi* 
Mie fondameRtsIi (dicevi io loie) di 
qu llagratsd'a ce , chefelictra i Begnit 
Eccovi la verità pet quello fi^uiida il 
pr mo punto , conofco » che vi ha li* 
frrtro quieto Ice difL , oc io sò dildii* 
filane . 
H^. Profeguitf. 

Ladif^ Se io poi confiderò il Hcro fdenno > 
chr eccita io voi li pofiiura de'miti atti- 
ri coi Duca di Curiaodia, ò l'Infante, 
l'uno dc'quili veggo legnaie nel voflro 
cuoie , l'ilcro ne' vcfln Stati , non pof* 
fo diflìmularri chr quefli v:7amrnte è di 
rr.c abborito . Parlo di qucHo audace 
Mmifltoaltrettanto i voi caro» quanto 
a me avvetfo . Valoiofo il conteso, mi, 
fupeibo , ingannevole , e con le Tue (cai* 
tre adulation. fccieto ufurpatore della 
Yodra auroiità. Qjeflo Duca a cui il 
voflro cuore a cutt*altii ìniCcfTìbiìe intic* 
lanDeoieapeitoabandonafì • Quefio D\x^ 
ca , che letto il volito ammanto vvole 
apparite più Re di voi, coDOituifceogni 
(uo piacele in difpiaccìroi, e dipingen- 
dovi tutte le mie attieni macchiate di col* 
pa ,mi rende apptcffo di voi tanti (ìoi(\ci 
uHitii> che i voflii occhi pie^cupati doq 
Trovano più ìTì me cofa,».hc vi r:prcfea- 
lì , e VI prò net i a un Rei o ereJc , Po* 
ii'.i fingete d*clT;ie cieco pejt non vrdffo 
il livore , ccl quale in ogni ccc; (ione ai4 

ia* 
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iofutta I fé egli non mi ufurpafTc gli ifti« 
pieghi degni del mio valore i che anche 
nelU mìt giovanezza han cefo il mio 
braccio formidabile a piud'unELè. Con- 
fe(To 9 che egli in quefte ultime giornate 
hi ritenuti 1 progredì de'Mofcovitti , e 
fìdretto i loro coofìni i ma però per così 
grande, e famofa attione c Itato aflfai ben 
Yicompenfato » rimettendo il premio d:l« 
le lue vittorie al fuo fregolato arbitrio , 
mà fe egli non fì trova aifai forte per non 
temere il mio fdegno , bifognerà > cnt 
ei pend maturamente alla ellettionc di 
fua merce e , e gli farà fo za , fe non 
cura il mio grado di rifpetrare almeno il 
mio amore j non oftaD^iIgraocredicoi 
che tiene alla Corte , ofe per quanto 
Arepitofo che Hi , può edere » che quella 
volta gli riefca inutile • Non mi (ono 
vfcite a calo quelte parole di bocca. 
Qualche fuduro mi hà facto comprende* 
le fin dove tendano i voftri didegni» e 
quello o Signore è uno de motivi per cui 
tni dolgo • 

Sr« Compiteli voflrodifcorfo • 

tadif. per quello che riguarda mio frateU 
io 9 doppoil tratto temerario meco pràc« 
ticato> non (ì può chiamar eccello qua? 
lunque mio rifentimcnto coltro di im | 
ne tutto lofpafcnto delle voftic m nac* 
eie valerà a fourarlo al mo giallo 
furore» £ che? AlTora che apuuco il 
mio Cuore da fcnfibil e oltraggio io fac* 
CIO intcadcrc al Duca il motivo delle 

mie 
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fiiie quefcle, c che gìun^tnrnte tritata 
dalie di lui procrdur* cerco dt por 
qualche frcoo al Tuo a rdiie , mio fratello 
inconfìdftatO) fur ofo , c tut'o dì un 
nriiligno zelo vuole confro tre foftencre 
il Tuo partito , e (afcia conduifì cant'ol* 
tre, che ofa siili fpada poitar la m^no • 
AhyivaOio, pilmi che icimini il ^ior« 
DO , òch*egli vediàTui i da c]\i (i veae 
quel Ta'^gue , cbr noo hàriputo iirpetti- 
re , o che 10 n^l fuo vedrò li mia veiì- 
dctra. Se al dir dt ¥0' mi fono acquilla* 
to cosi indegno concetto appirffo di que- 
fti Popoli , vuò almeno m"i tracio con 
qu^vl he infìgnc delitto , anzi col r o'Jcr- 
nii vrranrnt d^gnodcl ii^or delle leggi 
TUO gijfli6care quello anticipaiamenic 
ttì' fan pfoirocare 1. voflcc lepl icace mi* 
nacce. 

Rè. [iiparte, ) Ch: più mi re^a da ten« 
taiecoo quell'aainia indomita. L^iovifi 
Tatt'^cio , ove ncfcc vin<AÌa forza , g a* 
che ne JOjjiNnac, ne iimpcoveri, nè 
minacele ban potuto (in qui riconiurla 
alla ragioDcijfogItO ciedere ò figlio dVf» 
fcie (lato troppo facile ne'fuppoftì » vo» 
glio credr te in dfi qualche crcoic , e l*er- 
coiemi è caio. Queili abbricciamenrt 
facciano amucire le noftte contelc , già* 
che IO non po^i ) p'u far tacere nel mio 
interno 1 tenni lìovim^nti Jcl mio fan* 
gu; . Si p4flì-.o pur qucfli mal gra fo il 
p^dato fJei^no > e mi co itcffino tinto, 
pucchcmi manifcitiQO i*idi« , Pi.n ipc 

è tcm* 
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c tempo a) fine i che io ua Trono com- 
munc vegga U Pclooìi fopra due icftc 
una foli Corona ^ ed in due pcrfone un 
fol Rè» Rivirandomi su Torlo dclfcpoN 
crofvò ripairaimi dalle cadute coirap* 
poggio del voftto braccio. Figlio nuova* 
mente vi cingo • Comìociarò io voi ua 
nuovo RcgnOt 4 ^ 

l^dif. R»comincwtò nella voftragratia uni 
nuova v«ta » 

J(ff. Più mi conofco Rè 1 mentre poffo fae 
rìconofcece voi tale da ^uedi Popoli « 

L^idif. Pm mi conofco vedrò figlio, meo* 
tre pofTo non obbedire % che voi folo » 

Bjt. Sarete Re facendovi obbedire 1 voi 
Hcflb. 

létàif^ Sarò voftro figlio facendomi temei 

da gli ahii . 
Ri. Mi lifcibo ii Regno nelvoftiocuo* 

re . 

l^dif. Conftituifcoil mio Regno nel vo* 
Aro ripofo 

Kè. Così conterà la Polonia nn altro 
Ladislao nella ferie de * fuoi Regnane 
ti . 

lédif. Così conterà Vincislao nell'ordine 
4c'fuoi Suditi unKc. 
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uur. ciré: 

JR# • v3 Che voletf / pirtitc. 
^l9fm Parto ,mà fc voi . . . 
fiè» Ed ancor doo partite ì Che vi occorcd 
dirmi ^ r A quii Hranopaitito mi riduci 
paterno affetto : accirezzare il Vitio , e 
difcacciareta Virtù. )ijp4rf«» 

mAUf. Che (e voi non vi degoat?d'amet« 
cete le mie diffcfe , i ine locchetà ia 
UQ tempo mcdcfimo l'off fa , ed il tot* 
te. Ccnofco il Prcacipe pei mio mag- 
giore » conofco il Aio grado i mi poi 
6naimeQte noo fìjmodivetfi , oe di (ao- 
fiue, oe di cuoie > e per una meniiu 
nò troppo . • • 

Xc. Voi temeratio , voi la mano alla 
Spada cont o il vo(lco fratello, contro 
il mio SucceiToie^ Imptoiate ariogan- 
te , implorate la iua bontà , e con 
uo pentimento degno della fua gtatia 
meritate il perdono» che voglio vi cou* 
ceda. Accoftatcfi, dimandateglielo i e 
VOI Prcncipe a lui (Icodece piontamence 
le biaccia. 

Altf^ CoofìdeiaCeò Sigooic • • • 

Ks* Non mi (ì replichi • 

vl/r/. Mio cuoic , dorrai tu umiliarti 
a quefta fuperba alterigia > S\ deidif« 
fctti dcirccà c foiza poitaie la pena. 

Bea 
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Ben per mio ti riconofco , cepugnan^ 
do 1 tjtiti viltà 9 ò Cieli. ( i Ladi^ 
iUo^ ) Perdonate dunque al mio ardi« 
fc ^ ó Tiatello « Un Padce comindi » 
che io fi dia (odisfattione • Io obbe^ 
difco al Aioordineid mandando?! fcufa^ 
^ doflTo otdioe vvoleiche i me ftendia^. 
le le braccia . 

t(h {éìf4r$€ OhDio^^ ne pur anche il 
erudite lo mira in volto^ 

ladif. Senza quelle biaccia bada ben che il 
Re vi perdoni « 

Ut. Prenctpe dico i dategli le braccia ^ Io 
ve io comando I ceda qucfta volta al mio 
lifpetco il foftrofdegno« 

ladif. A qual bsiffezzi mi obligate i ò 
Siie • Andate, e non attribuite que« 
ilo ecceiTo d'indulgenza i che a quel 
affoluco potere , che raffrena la m;a vea« 
detta t 

jtlef. O naturai oh rifpetto per mcTn 
ranni • 

Rr« Cangiafì quella difcordia in a(Fet« 
tuofa corrifpondenza ) e quando io fo^ 
no in pace con tutto il Mondo , nel 
centfo della mia Corte non introduci!* 
le VOI furtitamentc la Gueria « Infantd 
fate venne a me il Duca« 
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SCENA Q^UARTA. 

1^*. TjRencipc tiJrfocicv». 
Lailfm 1 Voi , ben lo conofco i volete 
impormi nuove viltà , e vio'eo ai !« 
mia giatia i favot d*ua indegno, mà 
bi fogna , che io il dica , non hà più 
luogo il orno Cuore, p-i altri Nemi» 
ci , e quel (angue che lo anima , che 
pure è foftio ripugna alle voftre le^gì. 
Amate pure quello Temerario , (oftene* 
tela voilra elettone, ed arrivate. Te 
cosi VI aggrada i rimunerare l'ultimt 
fua imprefa fin con l'id^lfo Diadema » 
chevicmg'le tempia, ma tolciatr al* 
meno in oor , ò Signore , un genctofo 
disprezzo contro di lui, lafc aie la li- 
bertà <'gUalm^nte at mio odio 9 come al 
VoOrogenio» Permrttet«n;l la coOanza, 
e voi confcivate la voftra tenerezza, c 
non mi ordinate piii \ c ne fcoogiuc > fi» 
mili debolezze . 
Rr, Mio Hgdo , così vic'no ad afcendcre al 
Trono , ad occupaivì il mio luogo a 
rapptefentaivi la mia peitona fiate fu* 
pctiOie a voi ftc(To,noo mcn^che a gli al- 
tri. AlTutiiete ioniei fcntimenti ipoglian* 
dovi li voftri.Cofi ferrate alle mie brame 
qucftì ,che è una nob le debolezza e degna 
di un cuor magnanimo . Q«elta dcboLz* 
sa capace di guadagnai vi l'appi a ufo di 

tutte 
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tutté le ProvincicVe giunto ad eiferè Mo« 
Darci t fcordatcvi dc'fiivoli difpiacerì di 
8n Prencipo • 
Itidif Per tneprefcrifcola coofcrvatiooc di 
quefto odio airacquifto d^lla Regia qiu« 
\hì I ne mi obligate per efTa » ò ^igno*» 
v% a piegarmi ad una indignirj così vilc^ 

SCENA QUINTA, 
Dfic«| Rèi Altfnnif ^ téidhlMl 

Mi» T^1[On fi parli più d'odio, dote io 
1^ m'inrereffo neita qaerclla « Duca 

riverite il Piincipe, 
tadif Oh noiofa vioUfiza» 
Ri. Ed uniti per I^avyrnire io una coidiale 

amiftà fcoidatevì aifatto d!Ile pafTitc di» 

fcordic « 

Diéca^ Co» reffu/Ione di tutto il proprio 
faugue 9 vorrei poter modrare a Sua 
Altezza la mia /incera ambinone d'ub^ 
bidirlo? 

Xc« Già mille occadoni d^a8piegac geoe«* 
' rofamcnteil voArofsngae, hanno a prò 
diqucdoRegnofegnalata la fortezza d| 
qiiefto cuore, e di quello braccio 9 6 
già il vodcoilluftrezelo'ci ha p enamcQ* 
teacqu (lata quella gloriai che può ren« 
dere immorraleun mortale i mà Tultimé 
imprefe oltrcpalTano l'univerfale creden^ 
za y e richieggono un premio particolare^ 
Conai poche Truppe | faavei /oftenuia 
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ÌC boHre fconiiere , ha ver candiate lò 
neriìiche Falangi io raogutccfe CitaHcs 
io sì pocbi giorni » censì gran fatti ht* 
Vct ridotta la Mofwovia a chiedere umi* 
liata la pace , fono icticni , il di cui pca- 
poitioaaio ticoncrc'^cnio eccede dj^rxQ 
lungi la grititudiac de^iù dovitiofì Mo— 
naubu No>< fi eccettui per voi culli di 
ciò» che Ha in mio potere» e fcieglico- 
do quel che v'agrada , in viitìi d ila vo« 
ftca approvatiooc fi renda il prcnaio de* 
gne di VOI. Così vi farò oovamentc 
dcbitotepci havervi fominiilra.o il mo^ 
do, che mi mancava di fod sfarvi. 

Diécd, A vni devo io tufo ò giao Rè • 

Uè Qucilo cifprtco è importuno . hi 
Regia parola è un pegno tinto gclofo , 
che 000 de te lungamente tcaerfì dcpo - 
fì(a(0 nell'altrui petto. Col d pofìtoftà, 
in troppograve nlchio ò di pridiu , ò di 
cbli viene • 

Z)jtc«. Già che la vo(lca grnerofìtà vtoI da* 
fe colore di mento ad un tributo , cd< af*^. 
fcgQ:tc ptczzo di iicompcnfa a un dote* 
re . Uu icrv^ggio ^ ò 5ire « p ìi dolce 
dc{ vo(l/o impeto . Fiamme , c catene 
fcoo il prenoto a cuiafpiro , fe pure del 
cuoce confumato da ua lungo atfctto Vale 
la blocca ad clprimtic 

ladif. Tacete, lofolente » frenate i* im. 
pcco dcUc vomire brame , c j jqpottiona- 
tea vjftri menti le voftrc iraenHc ni, 
•Itrimcute fcnza tiguaido ^ oc al Tiono» 
Qcaliamia nta , ipc^neiò 1' mfano ai* 

do* 
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dorè nel voftio fingue . Vi apprendi» 
no il Olio divieto , ed il f cHro riffecroa 
fervire fcDza rperaiì2a j a fofìfrize, e u« 
cere • 

Duca. Io mi taccio , ò Signore > c fe di« 
chiarate rea contro il t o(l o rifpMto la 
mia fperaDZa , io la dichiaro rea con« 
tro il mio proprio dovere. TMtte^ 

SCENA SESTA. 
Uè I ladisUo I & Ouavio . 

I(c« ^^Omemai, ò Ladislao, lafcian^ 
V j dovi trafpMtare dal voftro ?io« 
lento capriccio regolate male ) e la f(:e« 
ranza di una Corona , c la ? oftra Teda i 
che pretende portarla • 
Iddif. Voi Siete Rè i e potete togliermi iC 

luna > e l'altra • 
Hr. SoQ Padre» e peto vorei togliecfi dal 

Capo rinfinia • 
laàif. Non porrete fiaccarmi dal Cuoie una 
giuda vendetta. 
A me tocca imporvi leggi. 
lodi/ Non sà riceverle il mio fdegnOi ne di 

un Padre , ne da un Rè • 
J(r • Non deve il mio gsado riceverle | ne da 
un figlio» ne da un ioifenato* Fenfateal 
Voftro capo. PaUi. 
t^dif. PcoA il Oucaa difcndcifi il pettOè 



SCE^ 



PRIMO. 1] 
SCENA SETTIMA. 
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Dio, e non vi darebbe l*ioi« 
mo di nafcoodeie uo poco più 
l'udore della voAra colera» 
Xadift E che l'ardore, chedi foferchio Ci 
cuopre , m fcramente fi cftingue • H6 
io di Ufciarmi rapire il mio Teforo \ 
Soffitte , che fia pc-nnio deil*ilrrui am« 
bilione colei, che deve eflcrio de* m ei 
fervidi imori ? Veder Calandra divenu* 
ta mexede di una Viteotia \ Vedere che 
gli impieghi a me vfuipati , il governo ^ 
l'eirario da lui dirpoticaaBcnte,cd io onta 
mia mancgiato ,e profufo, i (uoi agran* 
diti , le cariche difpcntate , non Hcn dal 
Temerario Valutati per rufficieore ricom* 
penfa frnza prif armi di più del frutto de' 
miei fervidi amori , fcn2a togliermi Caf* 
fandra * fv nza togliermi la vita , Tìi puc 
fai» chemeicèla tua vigilanza io loa 
giunto à penetrate il fcgreto della loro 
intelligenza ^ 
Oir, Tuuoèvero, òSigoore, trà la pro« 
pofitionedel e voHrc nozze, che devo 
portarla CafTandra pot à facilmente pie* 
gatta . Già l'ha fatta a fe chiamare l'Io* 
fanta, ed io fpcio per di lei mezzo ben 
tono (odisfa tte le voAre biamc , In que- 
Ao tempo almeno accon^edatevi a fìnge* 
te , tcmcce I*auconià di uo Padxc cticro, 

di 
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di un Rè difprczato, c ripofstc intanto fo^ 

pra le mie diligenze. 
Xadìf Egli è mio Ré , egli è mio PaJfCi 

io mi lafcio trafpoitaie^ c v rO| te lo 

coofcfTo. MàohDio! Io trovo in due 

lumi due Rèt che hanno fopra il i^iio 
^ cuore un più afloturo potete, e non 

cflcndo più mio , come poilo più ce* 

golatmt ì 

SCENA OTTAVA. 

Teodora ^ c Cajìandraé 

Tiod^ VNfine^ò Caflandia , fé il doppio 
g tifpctco , che al P.encipc, ed a 
me dovvto 9 non è capace a piegacvii 
afco/tatf aimrno la voce di qucfto itato s 
^he ptr m.a bocca VI parla II iifìucodi 
quei Spootali» che egli vi efib fce, toglie 
ad ef?o una Regina a voi un Rè Quf ftr i 
chcfcmp cè ftito i'ogetco dì ogni ^o^ 
i^rodifprcZiio , g à g^àfi prepara a rìce* 
vere quella Cotona, alla quale ui^ita« 
mcnic concordi lo chiimano qu*fti Po^ 
poli. Neja ncefc per altroché prc qi^ 
narvene ilcrine% 
CMf Nò a qualunque grado egli afcenda > 
non mi fi rcndeià già mai fomibile i^ni* 
mi o deha mia gloria , raumeoto fol del 
mio agravio, ne potrò accogliete io Upo« 
^0| chi con didegni di ircgoUto afletto 
bà iln ora machinaio centro il mio ono* 
ic i Aum lanche per lo mezzo appunto 

celie 
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delle fue machine fi è lufirgato pnieimi 
cor fcguiic in gtadop ìi abietto non kì 
fapiirodefideiacnr.i io quello di mcpiic. 
Siati pur egli daqurflc Provincie iiguat- 
dato nell'auge dogni più ccceKa gran- 
dezza , che 10 non leociò mai nella fui 
'fronte carittere ne di Monarci , né di 
Piencipc, cfotio Io fpctiofo rplendorc 
<fa cui è circondalo ,altfo non vedrò mai, 
che Tinfidiatorcdel mio decoro. Doppo 
|j«vcr fatti ccRofceie fioillri ai mio ono • 
le I fuoi fentimcnti j doppo il vile tenta- 
iivodc'Rrgili , edcH'opradcMuoi Mcr- 
centrii; doppo le querele , Ivigliciti, i 
xaoiri i quando ha conofc uto da quefli 
iprzzifuioC mal ferviti la fui inirapic* 
fa , fi è gettai j finalmente il fuo amore 
al partito della Virtù . Mi fia I cito il 
dillo ì ò Madama . Qucfli è un mo- 
flrarCfolo capace d'inop^uar dalla nc- 
cefsità il dotcrc . Qucfto e un dar il pii- 
H)o luogo nella praitica alle regole del 
capriccio fopra quelle della lagionc . E 
quefto in una parola è un volete far fer- 
ine diroinco al vino di fuo amore. Ri- 
flettendo al pallaio i imparo ad appren- 
dere Pavvcnire . Quando Ladislao foffc 
fodiifatio , troppo è noto, che non man- 
cano pretesi tei un Sovrano perfcioglic- 
le un legame , che non li piaccia , e puf 
troppo irà le maflìnnc di Stato ve ne fo» 
no delle plaufibili per colorire un talde» 
iitto, Sò che l'infedeltà fucccdetcbbc 
in^ mediatamente «ila fede , che mi da'Xc, 
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r sò che cgl i c amante di fc flcflTo ^ c DOO 
diCalTandia* 

Tio. II fove^rchioaidoiedc^fuoidcildcni vi 
cagiona dell'ombre. 

f^/i L'ombre del timore danno lume pet 
n eira re. 

rt^Si rra Gon accogliendo U fotte al.borii 
che arnde » 

C^f. Si ìtd^ la Jorte d^havct ingannato > 
chi lafcia €iccame«re condurfi dal l'am- 
bi : > n e , 

Te«, Eco nrpiprrara farrbbr l'amb-fione wr 

quc I Oudcma , che io vorc i di i vi, 
C*f. Molto p(ù mi datctCj Uftiandomi a me 

T»». Sai : te VOI mcn di voi Ucff» , effcado 

m n f/gidi . , 

C4/" Tf m. Iti qujfi di peidcre )a miglior 
pa.tc di me lìcfla, fc pcidcdì lA*nje« 

mòcia dell'ingiurie, che daluihòfof» 
f 'te. 

Tw. E quali riputare foi ringìulic , che vi 

hanno sì gravemente offcfa > 
f«/. Quelle che fcufa ( fecondo Voi ) il 

• fcv rch o ardore dc'fuoj dcfideiii , quei 
frCj^oiaii dillcyni, cjuci violenti lenta- 
t.vi , (jucllr ordite ambafciate , quelle 
ignobili oli- rte, e la temeraria prcfun* 
tionr infine di rcodcimi Aia «apina • 

• AbchcTimpr iTioncdi qu-fti ing'uriofi 
cgcui, irìtrodoria folo odia mia meoio« 
Ila ,e rramand;ito dallo fdagno al mio 
petto, rri parche m cflb ioferifca macchio 
ail'illuftie fanguc di Cwiisbcigo , 

Ti9, . 
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Vft Conndfiatcp.ù torto, ò Caflind.it 
qucae atiioAi di Lad^slio. comr iiotcì 
della foClu viciìi vanaroenic fin qui com- 

barnltt, ... 
O/. Gcuercìil fiotto della m.a V.rtofu 
abbandonardomi catnta al l^'^^nnc de 
fuo!m,.eo. Hèpcdu a L^^'^/^^J^^^' 
Taafonc fopra il miocu fr,uf«''0 Ico i 
fo?2a , ed hà pcduio fKf fcmiyc ccn lu 
il mento di dono il mio cuo.c.fo(pci!oai 
pot lefr.ic fui rt^da. ScuUic, fcuUte 
htritcaffiouf, ò faglia P«cf^.p^«*. 
Sò I T.fpem , che mi cciiooo vcito di f . 
A mà tiaiiandofi di deliberare di me 
(ledi , lerto ,chc »l mio cuoie %uolc cU 
<crc in piimo loco afiOltaio. 

SCENA NONA, 



iMdif. l Afcia,dchlafc auai vJ i:ibe- 
L. to\\ fieno al mio Amoic , ò 
tiranno rifpcf to . Sappiafi ormai, il 
Talamo , ò \ Scpf Icro è per me picpa- 
rato. Non fi conTummo n pm luot^a 
afpcirativa le foizc di qucft« cuore, mà 
s'impieghino p ii rofto prontim nic in 
foaeneicil mio fatale decido, railatc 
mia bella Inniroica i egli è oimai tempo 
di dcwrromarfi . Si tratta ò di uccidcimi, 
òdi faUaimu fià qucftì cfticmi, che 
havcte VOI conci ufo > mi volete eftiotoi 
i felice >qu»Uc*duc gradite voi? ò le 
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^iTii? fiamme I ole mie veneti ? qualde^ 
ducbavrè io i ò lamoitCj ò le voftie 
soZ2e ì 

C^f. Voi Signore parlarmi di bozze? E 
potrefteiiccvere in moglie l'ogetto de' 
vo&ri difpfczzi 9 più eh? dc\o(lrì amo» 
i\i Oh Dio / Che io divcnilTi la metà 
diun Sovrano? Che iooccupafH la me« 
tàdi un Trono # Un bel donofarefte al 
Voflro Regno • Confiderare meglio . Un 
gran tolto a lui faicfte. obligjindolo ad 
nnorarr p^i Regina una donna , di cu) voi 
nc(fo haVete pollo in dubb 9 l'onore i ed 
aquairifpetto volete che in me s'imiti 
l'cfcmpio del toftro violento genio ,che 
hà fapuro rendere per me difprezzi lino 
gli Ocflì amori i 

ladif. Ah Madama» favorirà Vittìi refa 
iongnc dalla Tua nobile icfifteoza » faprà 
ben invitar quefli Popoli ad ogni offe* 
quio» anzi a ciò rapiàobligargh tal foi« 
za di merito in voi» che bene eguaglia 
la violenza rimproverata al mio A^more « 
Apprenderanno da me l'iftinto di ado* 
rarvi , mà apprenderanno ancora nell'e- 
Tempio della voftta dcg^na fcverità con- 
tro di qne pratticata , le foime con cui 
s'adora una foviun^ana bellezza» Con* 
felTo pur troppo il vcio« lo non mi pre« 

i fento avanti a voi t che non rifcnta dop« 
pio tormento il mio Cuore» e perche 
vi amo^ e perche conofcodi non hayctvi 
faputo (in ora amar degnamente • Co* 
liofco i irafporti della mia paflìone , e 

quelli 
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quelli della ruta Giovinczzi , ne sò A<i* 
dure per loro diTcolpi altro che i vo^tì 
begli occhii • E'gtande lo fplendotc vici 
f olirò melico » e del vofìco grado; mà 
p'*idonatcmi,ti)aggiore è quellode'vo« 
(Ili bei fumi, onde fidandoroi tutto ìa 
loto perdei di fida ogni altro , benché il* 
lufire riguardo. Vi bò mirato troppo» 
in£ fi ho mirato poco , mentre non 
fviunfia penetrare coi guardo alle doti 
del vodro animo , e delta ?o(lca nafciti § 
eh trafparivano fui vofho bello. Kca 
fi*, che mi cioipcof^ri d*haverfi iioppo 
amato, perche anzi troppo poco ?> amai 
non inviltiandofi io VOI li mio amore al 
più nobile ogetto, ^he poteva dargli te- 
ra grandezza, On coietto dalla vollra 
Viitù la mi.i temerità è ditenura fpeian* 
za, e ndrio^eodoli i mioi didroDi alle 
TOltre nozze, mentan d cflcre per mag* 
giori jppliu.1iti . La mia fiimma hà m 
le iìcOa conlurr.a o tutto ciò che elb ha« 
V va d'impuio , Alti© lume mi guida, 
a tro deddcrio mi muove, c folo fcopo 
delle mie brjme è il voftro Talamo, fico- 
nepcrColo merito io vanto quello del 
mio pentimento. Non mi pentirò mai 
del mio amore j cht fccosì vi offendo, 
preparatevi a fcftrirqucftaoffefa io crei- 
no, e fe ciò, che folo io me può piacer* 
vi è il lafciar d'amarvi, contentatevi, che 
io queftocafo IO vi proteso, che mol* 
te più mi piace il morire, che il pia* 

CCfVi. 
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Cmf. Crrdctf nni , èPrcpcifc, cficfllans*! 
condittonc ron fi ccnforn^crà mai \i cor> 
dicionciict lOtìfo amere» quand'anche 
ii foflc ridotto aKcgno I che voi vanta* 
' te» non fi riduià già onai U mia volontà 
^ ad lifcntiic a qucAe nozze « H6 ancora 
~ l'imprcifiooc ripiena ^cUc machine fre« 
golate » e de mal concepiti disegni , che 
contro lonor mio aicbitcttò la vo(\u 
pafsita cond#tta^lt lume delle voftrc 
fìan^n^c non fervi che à farmi difcerncrc 
in voi ? iolcnza » tndilcieitcaza » ed or« 
ocoltos onde il nuovo tumc. che 4Ì« 
Ipiende Delia vottra vicini corona, non 
potrà mai farmi ved:re in voi aUro ogrf 
to » chcquclio » che una volta innotidì i 
mteìpenficit. Perciò non cangt^rò nrai 
fentimento » che fe COSI vi offendo i pi e» 
paratevi a fonnre quella otfcfa in etcno^ 
e feciò>be qui la me può piac:tv< e» *t 
lafciarmida voi anaarr « coatcn atcvi ^ 
- che in quedo cafo io vi pcotcAi, che 
molto più mi piace ti morirei che il pia* 
ceni • 

LAdif. Sii dunque contro un ogrtto y che 
inoiidif^e i Voilri p<n(Irt» fcaiKatc^ 
icancatrrnumana tutto il voftro futorc^ 
Armatevi ad un tempo ifteflo d^^centl• 
vi» di ripulfe» di ghiaccio ^ difiamtn% 
fc inventate ( (e vi è ) «rte peggiore di 
tormerìtare l'anime itioamoìate» Sufct* 
tate c rra » e Cielo contro di me^ Intc* 
fcdate qucftì Popoli odia voftia avvcr-^ 
fionc > obligicc I loro voti ad efcludcrmi 
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dalTiOBO» come foi dil ve Aro Tilt- 
tnOy fd in fine rrcticte tutte in op-r^ 
pei la miai uni. Con tutti i vofttis^oi* 
zi , con tutta la vofira Ira , ?ci non po* 
ticte toglieimi , che iononviamit che 
ftà tutti i voAri Jifprczzi non doti la P^t* 
roAanza , che non vi adori , e futioCa» 
cdioutnaoa» anzi folpet falta ivi incie- 
to il mio AfnO'C vvò contro il eoo* 
fìglio della dirpratione, faltai lamia 
vita • 

Tità. Cielo > ne punfo piegheremo la dì 
leiciudclà? 

Caf, Prima d'affai ire il mio Cuore doveva 
ficonofccine l*- difcfe , efjpere, the alU 
di lui cuAodia vigili mai ( mpre Tono- 
le, chcd:!le proprie ofi:fem*inciti alla 
venderti, 

Tt9» Qu* Aa miniera di vendicar fi é un pu- 
nir fo ftcffa ì 

CMf% Mi pcrmr fir^bb- maggtoi caftjgo II 

cotona , che mi elTb fce . 
3r«#, E che Io fplfndore c *una Cotona al'cf» 
taogniocchob naveduro. 

Mà pei me miiandola fopra una fron* 
le odUd perderebbe di vi (la ogni fuo 
fpicndo e, 

Quffta voflraaUerezaa farebbe di fc 
miglior ponnpi fui Trono » 

Ctf/I Ma prima di fallivi bifognitcbbc de» 

porre la liberti. 
Tio, Chirgnafìgnorcggia alle altrui, 
C'/l Mà non minti*ne la propria • 
7fa» lo fioe in una donna il donaili è 

B 4 gc« 
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gcnerofirà neccffaria , 
Caf. Màcicgcndo però chi deve liccnill 

in dono* 
Tt9. £lcgete aduaqu% 
Caf. Mà chisà,chca qucft^ori io DOn hab^ 

biaelfttoe 
tadif^ Sì che io lo so crud le^sì che io cono* 
fcoil mio Rivale I màhò fcmpre ravi* 
fata troppa differenza fra li Tua condieio- 
fie, clamiai pei poterpeifuadr^mi, che 
dovane pctG in bilancia l^clcttione del 
m o amore» ò della di lui ìnfolenza • 
Caf. Fra le di lui condition! è v^ro non fi 
conumeta il Regio grado» mà il di iui 
fangu? non è punto inferiore al voOro » 
ed è altrettanto vero» ch'egli non ha 
grande occadone d'havervi invidia « 
tdctif* Arrogante» quc(ìa voftra paiola cie< 
ve à lui coibre la vita , e quello ferro fa« 
prà ben tofto fdrfl rendere ragione della 
voftra vanità»iin^rgcndofi in quel faogue 
sì nobile» c da voi in mal punto vinu* 
to. Diafi bando al rtfpetto » chiudafi 
Torecchio alic dì lui leggi importune • 
Taccia quella fc vera ragione» che hò (In 
qui troppo afcoltata^ Cellino con le pre* 
ghiere le brame» e fepelifcafì vivo Amore 
nella tcmba della fperanza . Andatevene 
indegna cagione delle mie pene • An« 
datevene» che la voftra ingratitudine hò 
troppo lungamente Ictfeita, O doveva 
ioconofcere in voi il m«o male prima d*'^ 
incorrervi, òdofcva almeno fapece ia 
voi prendere da me ileffo il iim<?dia^ 

fcru 
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fcflZi abbaOfarmi ilU viltà del tìctiiedrr- 
fiflO) màfe contio U forza delle mie 
brairehò Hn o'i combattuto , io ncpui 
▼rgfio pentirmi d*un atto di foveichìa 
Vif^ù . Ora è fciolta dallr toftrc fu- 
perbe leggi la mia ragioDc. riìi non 
bò delle mie Fammc fe ron il lolTo* 
re, che la vergogna di havcrvi amata 
trafportata dal p.cto alla frcote . Piìi 
r\on Cento I che il (imotfo delle miede* 
boler.ae , o la fittici dì perdonarle a 
roeftenb. Rendita indegna di ro-mo* 
lia la mia vitt il tempo m:lani*nte im« 
piegato in fervirvi • Io eto motto all'o* 
note quaodo io mori va per voi , e fin che 
il mio cuore, quedo ?il cuore tafciò 
cfai^maifi da voi vinto , non mciitavt 
d'efscre chiamato più mio. Oggi dalli 
voftra crudeltà gli è rediruita la vtta, 
da'voftrifprczzilafua gloria, dal mio 
fdegno il Tuo valore , e corna ad accordar* 
fi con la ragione accoidaDdofi eoo gli oc* 
chi mici in fjgiivi , 
Cdf, rreQcipe,pec vonrafalute, p?f vo(lro 
piacere , per vodra gloria impongo bea 
volentieri dalla voflra viiìa un cfilio vo- 
lontario a me (lefsa , ne dubitate, che in* 
/ormata di verità così belle, non ponghi 
ogni cura in nafcondem oò che unto 
voi defilate. Addio» 
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SCENA DECIM^, 

* • 

^^^'ffw He fate ▼cimici tiH pendcri f 

fcguitailaj Che hai tìi fatto 
mio CICCO furore ? fcaccìarla ^fchùiDil 
confici a te aiTìorc y (ht mi hai prce;p.ti« 
to Dello fdcgno . ScMÌi mal imptrgata 
fdcgno ) (he mi ffconducì per fofza al 
mio Amore , Ahrnhumanaf Ah Bella f 
Ahi fdrgnc 1 Ahi Amore ! AhiCoicila^ 
ii forellj ^ fe f okfe trartcnere la mia mot* 
te correte à tiaitenere Cafsandra . 

€af £ come crattencita doppo* haver^ì voi 
impcfto il p itne f 

ladtf. £ come Vi vetòdoppo bavella iitta*» 
ta? 

Tio* li voflio nobif cu re, ^ . ^ 

Ladìf. Mrrittd'cfstrnni frappato daf pettOy 
cteppo, checgS hà fìr^co di confcnt teal. 
h mia lingua y quando difsc di fìu ooa 
amarla » 

Tio. li voftro coraggio • •# 

téidef. Fu uno sfoizo inu iled<'iramia pa& 
fione, ed al Torà) o ardeva , jo moriva > 
& adorava p ìi che mai ta ^rudrfc, avizt 
non (apendo a baftaoza darle ad inten* 
dere quanto ioTamt di di a me follcmcn» 
te ad intendere di abbonila» 

7(9. 1 Tuoi itifpiezzr • » 

ì-adif. MifoRocaiiy c mi accorgo, che il 
iagoaxii delle pene I che cagiona U (ua 
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bdtezzi , è dolci fi d'un tOAle » di cui oa 
put io De fon degno • 
Tm« Li ragione « 

làiif. Solo mi fi può leflittiire fecondando ' 
concio riflcfsa tagione U tirannia di 
Cafsandfi frguitda ^ Ma dove ti guida, 
ò infcniato Picncipe il tuo infano ciprie* 
ciò t Torna pei un mcoirnio m te ft^ fso, 

% ò almcn ricerca fuoi di te ftcfso lorp iitOi 
che hai perduto* E voi forclU havete 
cuoiedi lifciaiodiia qucdi cdicnai con* 
fuflone t 

T«o. Io me ne andata per ritenerla, 

tadif^ £ non vi racoidate voi il temerario 
difprezzo, che an irava i Tuoi paflj? 
L'orgoglio della Tua ritirata? la dichia- 
raciooe dclPodio fuo implacab le ? E 
che il prefentariDi di bel nuovo à fuU 
n.ìni dcTuoi fguardi, è un picf.ntac 
Tarmi in mano d'un fuiìbondo, Pto u« 
late piìi todo ò Teodora difcjcciarmi 
dalla m:ote qucfla !• umana » condaDa** 
te in me i penila n , che ofano ra^i^onar* 
mi di lei 9 dipingrtcmi come indegna 
del mio grado una tale conqu Ha , e 
iofìenete in voftio fratello l'onore del 
fodio fangue • 

T#». Se l'impero del vollro sfogo non vtì 
hatcfle fui labro roncate le voci , vi 
fcavrci detto > òPreocipe, (he ilvoilio 
Dobil cuore non eia nato a roffnic con \ 
colpi d'Amoic gl*iBfu!ti dclPaftcrigia # 
vi hivrei detto » che il vofìro cor#f g o 
eia già vicino alla fittoriai dando luo- 

£ 6 PO 
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go alla voloDtà di vìncere , vt hiìvrc! 
detto I che i difpr^zzi di Cafandia iin« 
forzavano il vigere della voftra intra* 
picTa 5 ed infine, che la ragione vi pre- 
parava il foccorfo inHcme , ed il Trioniv 
fo. 

Ladif Soffrite, ò Sorèlla, che io habbia 
le voft re parole interrotte, ora cheocU* 
an nìo mioconfufo Ho le ilefTe pafiio* 
ni y runa li corfodell'altra a vicenda }n« 
tcrrompono • Tal volta da effe follevati 
conte ' della lagfone per debelFarli . Pur 
al fine mercè deVoftri faggi conre|li di- 
vengo Sigocrc di me ftclfo, Lafc o di 
buona voglia a Caffandra la liberta mate 
ufata nel rifiuto di un Rè, lafcìocorrere 
il fuodifprezzo , che la rrnde priva di 
un Re$]^no. Conofce il vanta 'aio di ha« 
ycVi per fudita pili che per Ifpofa ,cco- 
nofcoinfìeme, che perdendola acquifto 
un potere più fovranofopra di lei Non 
Gabbiate più ardire ò miei peofìeri di rap« 
picfcntarvi Caffandra , fc non ccm oget* 
lo proportionato alle prcicoGcni del Du^ 
ca • 

Tfo. Cornei li Duca ansa Caffandra ? 

latiif. lì loro reciproco ardore non folo 
traffarl a gli ccchii dc^miei Efp oritort i 
mi divampò ancora alla vifta de'piìi ^ ve- 
duti, di modo, che la loro ftrctra inreHi- 
genza non è più ic quella Corte od de- 
creto . 

Tio. Ah indegno ardore/ 

Da lei effetto in fagrificio a chi dov- 
"~ tei 
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"iiiìo ofFctfte in vittima alU falute di 
qucfto R gno • 
TiOm (a parti.) Da laiinginncvofmfiité 
nafco(ìo folto l'appatenzi di fedelmente 
fcrvirmi* 

Xddtf, Da quo(!o ardore fu acccfo iiuelfd 
del Tira mia , che oon hò ftputo repri- 
mere, oeineROalla preffnza di mio Pi- 
die i odiandolo come feduttotenon mcQ 
di Vmci^ao , che di CafTaodra. 

Tw. Ah Vile/ 

ladtf. Si file CanTandra » altrettanto degna 
de'miei fcherzi, quanto follemente io 
lactedeva dc'mici amori, 
Ttt Si vih Fcderuo, che altiettanto faa 
deludete con i cuoi Tguardi una Picnci^ 
peiTa , quante con le tue parole ua Re-, 
gnante . (àp4rt4 , ) 

€Ad»f I ditfeti e il mio ttioofo pone in 
dubbio li mia vittoria , il farne follecitA 
pompa è un impeg iaroni a lo(}cnetU, 
Vvòcoirerea mio Pa^he, ò Teodora, 
evvòcoldi lui ifTenfo dare in gucOo 
punto a CatTaodradcl e proprie follìe di 
Olia mano ti g»(ligo , impalmando U 
mano di Calandra con quella del Dun 
ca. 

7fo. Fermatevi. 

LaììI, Perche trattenermi ? 

Tn, Perche fofpecto oel yoflro cuore fua« 

go al pcDCtmenro , c campo a nuovi tor« 

n;coti 9 

Lmiif. Diffidate del mio cuore. 

Te9« Dij^dodclmio . DitHdo dclmioaiu^' 
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co i che vaglia a fonencivi id Ogni ori 

nelle voftce nfolutioni. 
tddif. SoD (icurodi non cadete s poiché la 

paiole di Teodora fanno fempre anima» 

ic • Vane . 
T'ta. SoD ficura di morire; poiché le paro* 

le di Ladislao mi hanno oia diiamma* 

u , Tarn • 
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SCENA FR1MA« 
Ttodcra foU « 

7ft, I L Dura ami CafTandra ? E noA ih 
2 conofci accora o (rraiifi ragione, 
l'ingaooodc*iuOÌ argomenti , la bugu 
dck mie luCrgbc f ì\ Duca ama Caf* 
- faQdra « £d io potei cooduimi a tal ti«* 
nitàdiciedcie 1 mici occhi autoii dcJU 
fua pena » anzi di più ad accuiaili a coito 
di qucUa felice colpa , di cui ora pui 
tioppogli fcuopro loneccnti . Kjàfe coli 
l'ami j perche tanir ap(:aicnzr, peti he 
tante a^iduiià , pi che tante eipidTìo* 

' ni ?rffodimc> £i£»gncrà duar|Li: cortr 
chiudrre , che il Duca «ilmeiite mi of* 
fcnva un Cucre non fau. Bifognecà 
duoqur che 10 mi confclTi poco prattica 
d^l iitigua^gio d'amoic , mentre ne'di 
lui occhu bo per me iotcfo ciò cbc pcc 
CafTindra diccvaooa BJog e^à doQqur, 
cheto mi dichiari così vaoa ''a iiferpiet* 
tare peiamoiola indinatioat un frmplue 
i fpttcO) e cosUollcda figura mi nel di 
lui cuore un A moie , eh: ivi non h:bbe 
Piai refscie , ò pei meglio dire da cicire 
IVI un fan taf dì a con Ja mia pi Ln Lofa 
fnriigioatfonr . Mà pocismo , che in c><> 
BOAb^vc^ Citavo > icD>pie pelò havreà 

CIP 
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erritene! preferire un VarsatòJ uh MrS 
fìidco d{ mìo Padic a piìi dì un Coronato 

Civile • Benché nel paleggiare le difugua* 
glianze molto può il merito, molto piui 
l'amore s e(cuopro oel Duca> che vai 
meglio il fodcneie una Corona con il 
condglio j che con I^ronte . 

SCENA seconda; 

Xto^ \ T AJama il Duca dcfidera parlari 

iVl vi. 

Tip. Che egli entri • Ma Icopcrtolo poco 
anzi amante di Cafsandra potrò io (of- 
frirlo alla mia prcfcnza , ricevere una 
vidra, accoglierei fuor rifpctti ? pouò 
io fiHo? Trattienti, Ua 1 gici dolore 
incjucfto iftantc fcpraveoutomi m' m* 
pedifce pei ora l'ametteilo • Portagli le 
miefcufe. Oh Ciclo. Da quale inopi^ 
nato veleno Tento opprimeimi le forze 
dell'animo ^ Vorci puie oftentatmi ìndi- 
rcieniea chi con Tindifrienza mi offende,' 
snà ttoppo mi è f^nftbile la perdita di ctò, 
che pur non c mio , c le hò corraggio per 

. cancellare i diffcgni formati fopra del 
Duca, non hafrò mai occhi da tollcia- 
lequel/ì, chcegli hà fopra Cafsandri 
formati • 
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SCENA TERZA. 

^Uf. U Come mia Sorelli voi ricufitc 
J^l^ d'arcolure il Duca. Da chede* 
ti va quefìo follro tuibamcoto?c qualn'ò 
1a cagione . 
Tt^ Una legicra paflion di Cuore, che aoa 

durerà moire • 
•AUf» L'avfifoda me dato al Duca , tià 
quello che qui lo chiamava^ 
E qual avv ifo ì 

Che con voi fi tiovaflc Caffaa- 
- dra . 

Tf, Poco fi era meco è vero , vcà oi ori 
fen'c putita • 

^U{' Sapendo io però quanto è cau al 
Duca la di lei vifta lo haveva avertico a 
pottaidda voi, cconfìgliatoa preodcio 
lacongictiuta d'implorare apprcffo di ef- 
fa il voftro fjvorc. Brache mi fia noto 
cdervi già (lato richiedo da Ladislao « 
A voi , che ben conofcetc il Prencipe , 
lafcfo giudicare, fcii Tuo genio (ìa capa- 
ce di effere tegolato frà confini d;!U con- 
venicnzj, e fé il Tuo capticelo polla fa* 
gcitaifi alle leggi di un giufto Amofe; 
Dite ua occhiala al paifato , e pievede* 
irte in lui Tavveniie . Quindi bei di Ic- 
gicticonofcet^ccfome faciilcgam^nte (I 
uglij del bel titolo d'immco per colori- 
re le miidie , ch'egli tende al di lui ono^ 

le. 
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te ; DalPatrra parte , feio foIlecitJoJo^ 
vi a prò del Duci impiego la voftra pio- 
tettione, pei un ardore meo che lecito a 
odano fcpra di cne foto ì^accufa , a me 
folo fé ne addimandi ragione , conoe di 
proprio intcìefle debbo io cffcre foto il 
dcbitorea CafTandia • Ah che il lume dì 
quefta fiamma è sì poco % che ben vi f ra-^ 
fpare il candore dcll^ Innocenza • Ah! 

: che /a fede avviva queflo foco in tal gui<^ 
fa I che per Tempre da Ut ceneri TalTicu* 

« fa ^ e ben meritano » e ^innocenza t e la 
fede A che eoo loro concorra la voflia 
approvatione in difttnguerei) nobit fiam^ 
ma dall'impuro ardore del Trcncipe • 

Tto. Il mio male fi accrcfce* Permettete» 
mi f che io mi ritiri • 

yiUf. Ocnremainfclfiìbilcanguftia acuì 
è ridotto il mio Amore » che non ofa 
comparir come mìo ^ ed ^3 necelTità dt 
prendere impreftito P altrui nome, E 
qual furto puoifperare in fel ce Alcdan-» 
dio dal rigore do* tuoi politici riguardi! 
qual rimedio batrà il male» che fcopii 
fe ti inducano ad occultarne flnfermo» 
Anzi più rofto » che ti refta da temere & 
curo dd cuore di Ca(fandra } E ben fa* 
pran foftenerfi l'un l'altro contro le vio« 
lenze di mio fratello. 
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SCENA QVART/, 

Duca» R s) che io r fticmo c mifr rabi- 
le la tua foitc , m niicairan» 
fica atcìiìone di ladiilao aggiunoono 
per tuodaonoi novi impiovi/i rifìuii di 
Tcodoia • Gran fatalità dc'tnici iaUii , e 
degli ocihiimici, fcopicodofi apcna quel- 
li rrndofì furiofo li P cocip^ i t L qucfii 
col tettai folo di miiaila rcndon iofeima 
la Pr-ocipcna . CosiTcraprc mi è nemico 
il D; ftiao , ò manrenendo pei m: le (ue 
tempie nell*anjiiio di LadisUo, ò can* 
giaadolo in c, nei lo di T' oHoia, 

i^lwf. Duci, IO VI fedo oltre Tufaio pcTfo* 
f o , e li voflra amicicia d querela d> non 
c(T<ii4 ^cevvta a patte de'tonii pm^ìcfi • 
Qua/jfjrocmen areè , che ella furte a voi 
lorpctta, ò fpfsc da tei violata. Q\b 
che mi oafcondctc , alia oonu confìdfn- 
Xaè(ubbato« SofcrgaVJ , ckccbi dona 
tottoun Cuc e, nooQ: ?uo r pei ri€o<r.- 
pcofa nneo d'uniotieto, e che onon n J 
ion fodisfattodi aprtivi fot la metà dei 
fn!0 lOtetoo » ma quando 'ban portato i 
toftiuntcìeiTi vi bò moftrato ncll* mi- 
nio di eiso uo candoie ben (ìnceio, ed 
un caloM ben vivo* Puf tuttavia pa.e 
non ve ne adìcunate, mentie nella vo« 
flia Fri nte io leggo paHjoni ripiefsc^lcn- 
linQCQii lotcìdcui I forivie iifcive>e eoa 
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occhio egualmente ài voi compaflfionéS 
vole, cgclofo, icorgo , che alisi che 
voi fole ncQ volete animettcìe a Ipofsefv 
fo di un vedrò fcctcto» 

Duca. Sin che hò creduto capaci dì rimedia 
ì mici mali non ve gli he occultati , Hò 
imploralo il voftio aiuto , e Tbo ricevr> 
foatat fegno, che il (olo raccordarmi 

' della prontezza » e del fcit ore con cm 
me t'ha vere conceduto, eccita in me nel- 
lo Aefso tempo confusone, econte *ro# 
Mà ccnofciuto inutile ogni rimedio al 
mio male , ricufo hiveme voi a parte , 
De vooho col diivelofac due fventurati 
d'un folo • 

^Uf. La foffrrenza d'un folo frà due amici 
cmanifcfta ingiuria dHl'altro , il quale 
non può feaza rimorfo di viltà vedetd 
piivo di una paitc di quel travaglio , che 
la dolce legge diamiciiia tvolo^à loro 
commune» Parlate, ò Duca, aptitdnt 
i vcftii fegreti , e raccordatevi , che io 
non hò altioÌDtercfsccheit voftro. Gii 
sò votetfì dal cotonata Pultima vo« 
itia infignt vittoria per mano d'Amore, 
c dovcifene pei decreto di f •M«fcieglie« 
le la mercede del voftro proptio gemo 
fra le bellezze di qaeda Corte. Sò che 
Jaccnfucta violenza di mio fratello vi 
impedì il dichiarar vene . Sòche mioPa* 
dte non vale a moderare in lui quri tra* 
fporti contro de'quali lafciate una volta 
impiegain il mio Cuore, ed il m obrac* 
qo> che filosa * i^ftaza ìaisvoli a rc« 

pri- 
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piimerli • Solo mi tzùi da fapcre coi (la 
J« cagione dz\ vo(l(0 inquieto atdorc . ed 
c beo giudo che io Io fappia alm oo fu'l 
punto , che io mi accingo a predai Topra 
iiìia in vantJggro di cfso • 

Duca, Hòdigià piovato .effetti tali dalla 
voftra bontà , che non mi è d'fopo 
efiigf ine dc'maggfori a codo de'novi vo« 
fici ifppegni eoo Iadiilao« A bud^oza 
è accefo il Tuo furore fenza accrcfcervi 
altra efca . Egli èil Principe, òSi^no* 
re , ed i noi conviene lifprttare le fu: fu- 
rie . Imputiamo le mi: (yrocufe alle 
Stelle, e diciamo, che la folte cpii^dì 
lui colpevole . Permettete al mio Amo* 
re di tacere un nonne , che altru' odende, 
già che a qu domi aftringono riguardi 
molto più folti de'di lui divieti . Sì sfor- 
zerò la mia bocca i fc non il mio cuoce à 
fcordaifi uq nome si caro • Sì ibbandoDc» 
iò il campo al mio Tiianno , e gl'in vole- 
rò con la fugga il dilettevole opeuo 
(iella mia ruma . 

Mef. La fovcrchia odinatione con cui ce- 
late il vollro fegreto, vodro mal gi#.do, 
me lo rivclla . Mà bon per voi, chexgli 
pafsa in un cuoie geoetofo, e d.Jci: tq . 
Duca non vi infìngete più« Vei*af|^je 
Cassandra «Quclfoè il più degqo omet- 
to t CUI potiate afpirare , e quedgi é q'u. t- , 
loda CUI il Pceacipe ha maggior iotstcffe 
di aUcncanare le vofìre fpcranzt. ln(^<^ 
do i impegnando pei me I vodri feg^i 
pffìt^i eoo U Duchcisa vi fictc inavcdu* 
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tamcnr: impegnalo I cJr^/dcrarnc peroni 
oh cffcttuTcndcndo a lei rcri,non ha \o» 
tU'O a meno di non rcftarncallaciata Is 
nodti franchezza^ Cooìprcndo, che fi ri* 
m rdc Thaver pieferito i voftii a mìei riif» 
fcgnii e che quelli fono i potenti liguar» 
di, che ora VI angu(\iano» Mà voi te« 
ce a toito , che Al'fsaDdco vi a.cufì 
di un fallo di CUI Cafsandfa è la ùufi» 
Sencrifcnt ilirioannoie, ve lo con* 
fcfso f tnà la finezza del mio ^rrfso 
amore mi obliga a venerar nella bcicà 
della Duchefsa , la cagione dermici 
torti « 

Vuca. Ad un rilr difcorfo io non debbo rw 
/poti a » Cosi ftranoèqurfto voOro lio« 
gua^gio, cesi tngfufta quella doj^lisn^ 
za > che confoDdcridomi , ecooru ban* 
domi all'ultimo Tgno non trovo o .^uc* 
ilopunto me Uc(so in me ftcfso, c vo« 
IDincio a :^iibitaie , fr voi pur fìetc, che 
mi pariate , fé io pur fono « che vi afcoN 
to. Io tradirvi ò Signore, lo feivirC 
amorofamrnre quella - Cafsand' a , ap* 
prcfso della quale voi fervo ? Io violar 
quell'Amore, che fra voi due ftabihiì 
Io viojar quella amuitia > che fra noi 
dift^ilib!! mmo ? Voi mi fate ben ili* 
degno Amante, b'^n Indegno Am^co • 
^Uf. Crederete voi adorandola di altera* 

leìn me la (Irma , che hò per voi . 
VMe4. Porrete Voi amarmi|ftjmandomi ca« 

pace di un tal delitto • 
y4ief, O ccifie coiìiìcience • ò come t iva* 

le 
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Te con pofso odiiivi • 
Dmc«, O come amico» ò come Cavagliele 

non pofso tiidirvi • 
jiUf, A grao roipccfc è foretto un Cuo* 

te» 

Due». Le foiprcfc non giufl.fìcaoo un 
Traditore, 

Alef* al rimedio cODtro la forza d^Amo* 
Iti 

pf^rff. Chi è Padrone della propria Viti hà 

celle mini il rimedio . 
Altf. Pcidonate il mio forpetto , 
Duca, Vvò panie lo fol col tacere . Sìtms 
iji permcfso il tacere , cgai a.Uia mia 
giuÒifi attone , e faglia fopra di torce 
In atfeftjto dclli mia veri iealri l'av?i< 
fo, che io fon per darvi, Cafsatidri è 
così adi Juamrnre pcrfcouitata dal Pc^o* 
ripe, cda di lui mczani , ch^Tcvoi vo* 
lete fa Iva la fua 1 berrà non è più tempo 
di anuria (otro altro oorae , che il «o« 
ilio • Afsii è rrrppo lungamente vi Tee- 
Vincdclmio, cdabaftanzai voOri fc- 
crcri djfsegoi veliti » col colore d^uui 
mia palfione hanno adombrali gli occbii 
diluita quefìa Corte, £'ormai tempo 
di abbandonate l'ufo di tale «mfìciO • &' 
tempo di Icvaifi 1* ovafcbcra , e di com« 
paure a faccia Icopc; CI • A voi tocca di 
llab lire io Cafsandra quel ripofo , che ^ 
luibato ad ogni momento dal vodto \ti« 
yile.'Noo vi abbifognino magigiori 
prove della Tua feic } ne alt o più rcftì ^ 
icoooibe con il fui liipiem liti Ji vo« 



ti 
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Ara da non più Dcaidati fponfali . L'av 
tifo Vitti dì Tua patte ^ e come t;ìlc deve 
efservi caio ncn tncn che importante» 
Xafcio mille ragioni ttte à provarvi 
c]ucfta imp: rianza > & mtcfc dalla di M 
t piopria bocca nelle fiarzc deh'infaoia, 
ove poco anzi ^'hò accompagnata , Con* 
lìdcrate, cbe Tlnfanta mcdcfima appo* 
gìando il partito del voflro , e fuofcatcU 
( io fi collega con la 4i lui violenza à vo« 
ùìi danni • Non vvò porvi in confide* 
latione gli eflctti ^ che in un animo m^n 
folte di quello di Oflandia potrian fac 
rencie l'ambitìonecocnatutale al fedo^ 
tlafpcianza d'una Corona « Mi bafta 
folo j cbepenfiate y che da sì ooiofe ap« 
prnfioni pofTono unicamente libeiaivì le 
vofire nozze « 
oilif Mi mi lib*raranno qucftì dairiffoluto 

potere di mio Fadce^ 
Tinca. D;fferendo cotanto alfa di lui auto- 
fità . &aflogettandovtà fi tigorofo dob* 
nere efponete voi ft fio a periglio « Da« 
là digredito a pprelso di Caflandra alla 
forza della voftra pafllonc la foverchii 
i.modeftia della vofìra condottasse acqui* 
^ fieranno più fede di un vero amoie le 
impetucfe maniere di voftro fratello» 
che il voftro troppo circonfpetto picce* 
derc^ 

^lif. Kò nò fi abbandoni ogni ifigliale ri* 
guardo )& abbandonin in mano d'An.o^ 
le intieramente la mia foituna ) g à che 
rgJi redola i mici doveri ^ Acctto la dolf 

ce 
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ce legge y che mi impone CifTindra , cà 
intendo TpoUili qucdi fcii • Tuttavia 
Duca anche pei un poco fofleDiaraoquc* 
fla nolha fìntiODC. In^aonianìO per qual« 
che g'oroi (ino idomf dici della iua ci* 
fa y c fuori che con quelli, che ti fono 
più cali « c più confidenti , flmulare coi| 
tutn I e tacevi credete loSpofò . Efeguì* 
. ti poi qucdi Sponfali lafciamo il Tuo uifi» 
. ciò attempo. LafJamo, che all'ora pai* 
li , potrà egli publicaodo il fuccciTo ^ 
nieotcpiìi, chccccitcare un impotente^ 
pecche troppo tardalo fdegnond Padco 
forprcfo, e oelfiatcllo gelofo. 
9mcéit Tutto che cfideniemente nel con* 
tiAvar queOa fìaciooe fi ponga a icpen* 
faglio il mio credito > ion contento 
•d'erpoiloio tutto ciò che vi piace , 5q 
cflcndo IO più voftro , che mio, non 
podo ncgaivi l'ufo del mio nome , dcp- 
po, che TI bò donato il poUcHo del mio 
cuoie • 

SCENA Q.U 1 N T A. 

CaffAndtA , < diìù » 

Cdf^ IN fine, òPreocipe, faprò afFron* 
« caie intrepida il periglio , che mì 
moftcate , c dalie t odie minaccio , che 
tanto mi opprimono ricaverò almcn quc. 
ftu frutto di non potete arpcitaie dall^ 
idcflacaduta maggioie precipuio • A|| 
Signore, non potute mai fine alle m^ 



5Ò J$ T T O 

Tvcrirure? Potrete mirai fcmpre pef vo« 
ilia cagione qucft'anima alla rottura l 
Non giungerà mai tempo che impune- 
mente vi poflTa amare « 
jihf. E d'onde tanta étéfatione , ò Mada« 
ma ? 

Caf. Dalle furrc di voftra frrella collegace 
eoo le furie di voftro Fratello . Udire • 
Volarmi per forza conr nta lotto uq 
giopo y perche at^cbbi^o d\ porf oja. Vo- 
lermi chiuder gli occhi! eoa una b'o da , 
perche Reale. Vol'^rmi di Ter va rropin- 
re I per he lofrrva all^jmor d*un Tiran» 
no. Qiiet^e ^ono le p<»r^uiriooi di Teo- 
dora a farorc di [adtsiao . Intimar a 
muinfìut) aftigh» mofn al penfì ro dt|« 
la ft (la barbane. Minacciare di lenderc 
la m mor a dermici cafì l'ortorc dc*Sf- 
coli, cheveranno. Qu rti fono i prie* 
ghi , ! v^zzi I e g 1 alettameon V eoa 
cuiH pretende di guadagnare il mio cao« 
le* 

jilif Ah Cara, placatela voftra bell'ira s 
pocbe le bene in voi è bella} è pe76 
(empie ira , e fcmpre a me tormentofa . 
Lalciate pure a Tua pofia prepararfr j | fui* 
mine; ben vi afTicuro, che non piomberà 
(opra di voi , ò chi lo prepara farà il pei- 
tro a focombere fotio ia vo(lra rutRa« 
Stabilire il voltro commune lipofo rea* 
dendomi quefta notte felice col voftro 
po(Ti{fo« Così rroncara la flrada a gli 
iftttcntati di Ladislao , non ti lelletà^ 
che tcmcie i quando mi havicte nella 

%o* 
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▼oft^i |**ifona ccmcffa li difcfi di un« 
Spofa, ò c^uindopottò apf rtamcore in* 
iraptirndrtia col titolo di mat to« 
Dkc». Aoz^farc, che fìa perfcnu a la ooi« 
te da qucftì rponfali , Ncll'opporfi agli 
impeti di vodio fratello rcn deve aiiiet* 
teii] m'*uggio , e ne gliitfiii ptù innpbt» 
tariti, lonportinrifTìfiia ^ la diligenza « 
Quel che lirtìanc è l'ordine d J con» 
ceiro, e pet delibctaroc, litirianci da 
quello loco» 

SCENA SESTA, 
l MdiiUo y 9 dati, 

Caf H D o ! Che igitaticni , che 
inquietudini mt crrccndano. 

tadif» Or sì Madama, che io devo prò* 
frettermi felice cfìto alle mie brame. 
Ha vrci torto a dubitai ne , vedeodomt co* 
sì ali iheite con quciìja me sì confìder.* 
ti , e sì tcp.eramcnte • me afTetiioDati • 
Ambedue fenza fallo fipirlavaoo inaio 
f*vore. Ncn è egli feto > 

r«/l A voi non riiicfi , ò Signore, if cu« 
fare con chi mi trattenga, giàche hi- 
vendcmi cancellata dalla vcftra memo» 
fia , noQ ha «uan, ti dich araflc , che 
(I accordava col voli to valcu la lagione 
oeiraccoidaifì eoo gli occhn vofln in fu- 
girmi • 

ì-miif, Gentilmeofe pei verità. Voi con 
mollo sfilzo ripigliate quelle mie paiole 
' C % qua- 
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quanfofTcìo propoCiti vani 9 ioconflde- 
fate efagerationi , Secondo lo inteipicta 
il voftio fupcrbo orgoglio» bifognercbbe 
dire, cbcfuiono già dettate dalli fover^ 
cbia paffiohc^ e che io fui trafpoctato 
dalla violenza d'Amore nel proountiac^ 
lei màrcio fon buon (giudice dcf'miei 
ptoprii fcDtimcnti 000 trovo in voi giu« 
ilo motivo 1 tal vana^lotia « O che io 
manco di difccraimcaro nel dillinoucre 
tutti i pregi , e tutti i lumi della voftca 
bcilezza , ò che voi con poorcc in ufo 
contro di me tutte Te forze del la mcdcG- 
ma • Non fon poi tei di tante rapine quel 
vodri bcgliocchiì, della cui fierezza ao« 
date così faftofa • Non fi eftende pei voi 
l*aniorofa catena ad imprigionai tante 
anime , quante vi figurate • Salvo ua 
folo il dicuK Uore ad affai buon prezzo 
fi rende $ pochi altri per voi fofpirano. 
Quanto a m^ non d fTimuIu la fover hia 
facilità del nionarurile , eia poca refi* 
flenzj, chr io faccio a*co.|,i d'Amore • 
11 voflro volto mi è piace uto , la volhi 
beltà mi è coflata qualche travaglio 
qualche inquietudine , e qualche paflo* 
il contrfso , e ccnfefso infi me la mia de ^ 
bolezza . Mà fcr quanto potiate cfserv i 
lufin^^ata , cr dopcrò, che non habbia* 
te prefo inganno circa il didcgno dermici 
amori , ed a ragione non vi liete figurato 
per loro meta quelle nozze, alle quali 
repugna l^intercfsc di iìato • Diciamo 
co$i« Io hò faputo icfilUic per ragione 

pò- 
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^lìtica alla mìi pancone , foi le baveté 
gcnftito prr Orgoglio* Tengati ogni uno 
di noi la Tua girria • Se haf effi voluto 
prfvaleiosi d:Ì mio po^rie» farebbe di- 
vctram^nrc fuccrduto Io poteva rcoiec 
certa la mia conquida con la forza , mi 
pcc diivela ron hò (limato > che ella me- 
liti la praa d'impegnarla , e molto meno 
di render voi a patte della conquiffa d'un 
Scettro, chr g ulìamrnte attendo « Ecco* 
' vi candidamente ffpirfso il fegiio a cui 
giungeva il mio affetto» e fepiìinecic- 
deQedinnoannatefi . Il vo(lro dirprezzo 
hi io me finalmente trovato cocifpon* 
denaa » e per moftratvi quanto facdmen» 
ce io mi privi di un piacere, che tanto 
cercai « io vvò render fcrvino Ano a chi 
mi hà difservito • Più non ti trattengo « 
Fcencipe, fla in voflra liberei il condurlo 
ove vi aggrada j ed a voi Duci impongo 
il fermarvi. 
Caf Oh nobile fdegno ! Oh foitunato di* 
(ptezXo ! Auguro a me ftefsa, che in 
^01 continvi » & auguro a voi la preiefa 
Corona in premio di cosi fayoieToIc oBi> 
U. 

VéYt9 $on AltJlféinirOt 
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SCENA SETTIMA^ 
L<tiisUo^ i Duca, • 

//^H Dio con quilc sforzo accon- 
\ Cento alla paitcnza di Cifsaa» 
du I che ((reo porta ranìmi mia ) Du* 
ca^ioquì veniva per vedervi, e p;r pillar* 
• vi da parte del Rè« 

Buca, Qualunque ordine,che da lui mi vcq« 
ga, farà Tempre a me caro • 

Ladif. Voiben fapece a qual fegno egli vi 
ami, e vi ftimi • E'chiaro, che vi hà 
fatto ragione, quando vi hà inalzato a 
gradi fuprcmi di qucfta Corte , e che su 
ilfondamentodelta voftra viitu ho eretti 
la vodra grandezza* Hora qucfta me« 
defima virtù condannando il mio capric- 
cio , Vuole , che io fulFra in favore di ef* 
fa la gfuditia , chevìrrnde nnto Padic, 
e che io le la(ci rimunerare le volirc ulti* 
me imptefecol premio alia voftia cUcuo* 
nerimefso. Va lete vi adunque dtHa fa* 
culti, che eghcon larga mano vi dona • 
Venite a fcicglicrc quegli amorofi c^ppìf 
che conft ru^fcono la vaft.a Corona • Pa- 
lefate l'ogetto de*voftri affetti • Io più 
oon mi oppongo , e fon ptooio a rigirare 
la voftfa ricoonpeofa , come (enza inie- 
refse , così fcoza comrafto» 

Duca, Non vtò negate d'efsermi altre volte 
lufiogato , mà da che la mia fventura mi 
vvoie indegno de'vollri favori , Tcvidcn? 

ZA 
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zi del voftfodifprczzo hà convinti Ji fi- 
nità ì miei pcnflcri. Ah Sigooic farra 
b:n cemeriria quella fpcranzj, che potcf- 

fc ftarcafiontcd'una voQia fcvcia oc* 
chiatj, 

i^dff. Anzi chccontririarti,?oglioioftcf- 
fo follecitarappreffo mio Padtclc ? oftic 
nozze, croglio in oggi, inquanto pofli» 
no effetti giovevoli eoo Ja voftca^ Dan», 
aggiungere i miei propiii uffilii oltic del 
Reggio affeofo • 

Data. Oltre il Reggio affcnfo troppo mi 
rcfta da penate , per confeguirc quello 
della beltà, che lorofpiro. 

ludif, Lab:liàcherofpiuieè da crederG 
già guadagnata dai voflro merito. 

JDtéca. Non hò però fin ora a?? to mento di 
capiifarmi l'aOiftcoza de ' voftii favo- 

iMdif. Dote vi aflìAcva la voUia prò- 
pila Virtù , i mjci favori euno forf^ 
vani . 

Dmca, Vane erano le mie diligenze , dc^ 
ve fi opponeva il voltio fdcgno . 

l*dìf. Il m o fdcgno cedendo , dà luo- 
go di nforocic alle voftrc fpcranzc . 

Vaca, Lcm clpeianzc fmiljatcìivciifconQ 
li mio dovete • 

ladif. Vollrodoteic è il fcguitai la fortu- 
na, ora, cheavoftro favore canoia le 
lue vicende , 

Vma. Alleviceodc di mia fortuna , che fc- 
guon quello de* voftn fentimenti, non 
può adattaifi così di legieii il mio amo«- 
IH C 4 lad'f. 
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'^adif. l\ vofìio amore non i più fogctto*ad 

ilcun ffrno* 
f>uca. Biftii lui prr fieno li fola mei 

moria del fofttopaiTato rigore. 
Madif. Con tutto il mio rigore ^lpcfte fpe- 

9are fuor di t^mpo i ed oi noi fapete pei 

ctìiocommandof 
tftéca. Per ?oftro commando feppì ticei tU 

rpeirofo , ed ora confufo non sò parlate 

per mio vantaggio» 

S C E N A O T T A V A; 

Kè, D$ica^ Ladislao^ t Guardie^ 

J^i. T^lTca, lafciate, che di noTOte* 
L/ ncramctotc ti abbracci , c vi 
ficonofca per lo fortunatoappoggio della 
mia Coroni . Mi fe cotmtohavete ag« 
giunto di gloria a qu^^fto Regno , perche 
volete toglierne al Rc,tafmndogli piìi 
lungamrnteil titoto d'ingrato ¥crfo di 
voi ì E (Tendo impegnato il mio onore , e 
la miagiuftitìa per la voftraricompenfa, 
il tiurdanrela c una fpetie di furto. A 
mtf però non deve imputarH queOa cai* 
danza I bensì unicamente alla voftra re* 
fìitcn^anel dichiarate Togerto in cui vi 
ellegete quefto premio • Anzi ( lode i 
Dìo) non deve ormai più imputarti ne 
pute alPrencipe, che dalla ragione t't^ 
dotto in dovere» parla ancb'egli m voftre 
fa f ore . 

l4dif^ Ciclo I icbc riduci la mìa patìen- 
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ii] Il vvoifiutiice fino del mio KivJi 
le, 

Viéca^ Perche mio prf mio fìi l^ooore del 
(ervirti » rimango già premiato nel eoo» 
fervare quefto onore» e Taccec^are io 
nuovo premio , farebbe dubbitate , eh* 
non conofcefG a badanzi quello che 

^ ficevf co , Non è forfè foTrabondante f i« 
comp-nfa a cento bacraglie il poter dito 
quciio braccio ha fervilo Vinctslio^ 

i(è. Nò» DÒ, per quanto io debba al vo^ 
flro braccio è però troppo , che h abbia 
ad edergli perpetuo debitore il ino Pc « 
Quefto voiìro gran cuore confuoi rifiuti 
pone a cimento li mio, e chiedendomi 
nulla, troppo mi chiedo . SodisfacciafI 
ogni vno di noi, facendo difl^n'ameote api* 
parire il noHio potete • Voi nelle volita 
fattichequelJodi uo Suddito leale. Io 
nella mia riconofcenzaqucliodi un givi» 
(lo Sovrano • 

Dmca^ Non eccitate, òStre, quel fuoco, 
che voi vorrfte fpcgnere. E'cosìajta la 
mera i cui afptrano i miei affetti , che io 
difperodi giungervi. Conofco la mia 
debolezza , e prevedo gii altrui rifìu- 
ti • 

tJi0 Non è sì riguardevole bellezza in que» 
fta , ò in qualunque altra Corte, per cui 
portando catene, il voftro valorofobrac^ 
ciò non le onora (Te « Duca, non potrà ef* 
fere fenza effetto il voftro dcfidcrio» 
quaF.do non rimanga vvoco di cfictto il 
mioreggiopouic. 
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làrf//. (Oh forte / Quel bcftc , cho i*nie 
fapplichevolc fì nicgi offuH al mio fu^ 
pcrbo rivale «i 

Dtèca. Noo bò più loco di replicale alla M« 
V. 

ladif, (Ne io più foflfeienza pei compocurti 
ò indegno • ) 

Dfica. Pur mi confcfso cbligato a rompere 
il mio lungo fiicncio > tutto > che io (la 
certo di più difptacervi ubbidiente^ che 
rìtrcfo all'cfecutionc de'voftn ord.oi • 
Vi pa^cGiò adunque ò gran Rè , che l'o* 
g^^^to.♦. . 

Lad J, Duca, ancor qutfta volta vi chiudo 
la bocca » e non pofTo più m voi tolette 
counta prcfuntionc. 

jjr. Temei ano ♦ 

Lidif^ Signore. A baftanza bp tentata di 
frcnire I mà fcnzaf tutto la m:apairiG«* 
Dea fronte del fuo orgoglio, e del voUro 
compiacimento • Vi giuro , che eoa 
tutta l'adiftcoza del mio vjilore nulla hà 
potuto impetrare (In qui la ragione dal- 
la violenza de^mtei ienfi • lafcjatevì voi 
ouidaredaiIMra Vnflra, Per un fìllio» 
che VI perdei! nfpctto ^ perdete a voftro 
talento l'amor di Padre. Opponetevi» 
fecosì VI aggrada al deftino ,atfrettando 
il termine a mici giorni prcfiffo , e 
ripigliatevi dalle vene quel fangue , 
che gà mi hatete donato • Putc (e 
havctc tanta giuftitia di rifparmia&mt 
la telìa, reprimete l'iniol nza di que* 
fio prefontuofo^ e lo taro io io que^» 
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(lo ioftimc eoo 11 fua morte. 
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Rè, Uardie,ifficuritfVr'ip, 
Vuca\^j Ah Signoresche fa>?? 

Le parti Heib Giuflitia, 
f^MCtf. Io ptcgiu<4itio delia Clenenzi l 
K^. lo difcfa del vottro mento 
VutHt Quel che io pote(fì haf ere , vaglia* 

mi pct implorare grada al VoOro fi* 

glio. 

n<r. Vale per rerìdere più enorme il di lui 

ardite contro di voi • 
pMCtf. Confìderatequc (li Popoli. 

MiconHdero, come loro Sovuno « 
Dncm, Profatcal cnioafjlc • 

Io havrcce apptefso il mio Trono. 
Vtéca» Lo bramo lun^i daqucftì din, quan* 

do apptcflo del voilto T|oao ncn hibb^a 

a vcdrre Ladislao • 
^9. Voglio Ladis ao così ppprefTo f che ne 

pure poffa alzar la fronte a mirate l'alto 

grado di Voft a Fortuna. 
VucAt Troppo d vengo sfortunato, fé può 

corrermi 'a taccia di havcie iftigata la 

ruioa del Preocipe . 
Hf. Troppo è invincibile l'inftmto della di 

lei baibane . 
Due», Mà ilcicttantoè vivo l'indinio del 

fingue , e voi col tempo lo i'ntircte^ 
Vt* Col tempo fcopiitcte voi i mici difte^ 

C ^ gnu 
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goi r Scgoitcmi . ( </4 if . ) Mi T»oIe 
la fagiooe Innimtco del mìo figlio» 
Vmt»,. Mi vvole U Vinìi intc^cc&oce del 
Olio Inoinnico « 



fint dtll'Atf StctniU, 




ATTO III. 

SCENA PRIMA. 

Tt9d9fà , Ititurdt 

T##. /^H Dio! Che fptvcnto/ Chè 
\^ coDfufìoDc? Che orrofc / Tii 
pui tioppo vedi , ò LeoQOij , quanco 
coriifpooda jl tuo racconto al mio fogao, 
e che put troppo tagioDcvoli faianno 
le mie lagrime i mieipcefaggi. 
Lto. Face foverchio cafo ^ ò S ignota f del 
oon havete qucfta notte il Ptcocipe doi* 
mito ne'ptoptii appaitamcnti. Vi pai 
queAa (ì giandecccaGone di toroncntac- 
ITI f Vi par giudo fondar le lagiODi dello 
voftie inquic^uciini lovta un lieve fo^no 
havvtooel voftto brteve iipofo. Rac» 
coidat vi che il Piencipe è nel bolloct 
della tua gioventù » echc ò n-l Tuo tipo* 
fo, ò nelle fue afttoni non è tenuto ad 
oflcrvaco queirordioe di tempo, e di 
lyogo , che ì ooi dilla con ven icnza del 
fctfb viene prefciiico • Per me fapendo le 
violenti paAìoni , che nuuc nel iuocuo« 
le Ladislao ;> mi Oupiiei maggioimcnic 
intendendo, che hiwlT quefla notte 
dormilo, ed come (opra i fuoi porca* 
m^nti compie ulvoha chiuder gli oc« 
chii, così non ègtu(ìo,che rinvilì lai fo» 
pia di ioio produca oia ui voi apprcnlio- 

nj 
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ni di (Inìftti accidenti. 
TiOm E^ipttie non poffo ftaccarroi da quel 
fogno I che tcn^brofo, orrido, c fpa- 
Vcnievolc tafciò nel mio fpirito una così 
vi?a ^ ccosì tormrnrofa paflRone.* Altri 
fogni è vcropaflTano Irgicri , nè lafciao 
erma celia memoria y non che nel cuo« 
te; mà queiiicontinvatì , e tenaci > co« 
meli mio fi fan ben chiaramente cono* 
fccre per manifcfti a vvifi del Ciclo . Ah 
Leonora t lobo veduto , e il giurerei, 
la maro » che trafigcva il fianco, il col- 
po I che fopra di 'ui cadeva , il fangue» 
che fconcva dallefuc vcne^ hò veduto 
per altra mano t oncarfi la fua teftai e 
cadere il bufto efangue y ed apprettali! la 
Tomba a ryrrerc il fuo cadavere • Hò 
fcnnto jch Dio ! hòfcorito dalia dUui 
ombra intuonarmi all'orecchio una crii- 
bile voce , che in me hà diltip^wO il fon* 
no , e rifvcglìato maggiore lo fpavento» 
Trattami precipiterà dai ietto } come tìi 
mi vcd^ft) ) interdetta , e confufa , Tea- 
isa di re io mi portava al di lui apparta* 
mento , dove intendo > che non è fenza 
fondamento il mio timore , poiché le Tue 

genti mi hanno detto •••••• inà che 

fedo # . 
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SCENA SECONDA. 
l4disU9 , Ottavia « I««iMr4y 

Otf\ AH Sìonoti . 
y**. /a l'aria Otiivio. 
C^<'« Senza 1/ mio pioDCo foccoifo fpirifi il 
Pfencipc« 

7f«. Ah mio cuoie infelicctneote piefa* 

lafciaicnii picnder ripofo fopra di 
quella Tedia, lUan^uidifco , ed abbai* 
turo dallo fpargimcnco dei f^ngue , e 
dal Ja caduta à grin peoa mi leggo . 

Teo. Ah mio fratello . 

M-Mdif, Ah Sorella \ (apetc voi le mie ffcn* 
tuie \ 

Oh fogno/ fan: Ao oracolo delle mÌ3 
pene, quaoto p.enamence fci dasj (tagt- 
ci ivveninirntt efphcato. Per qual ìq« 
foriunio vr vcgg'io ia lOito sì deplora' 
bile ì 

Laàif Mi vedete in quello (lato, ove Amo* 
le 9 cCalIjndra mi hao polii» ma non 
ci ofTervi alcuno ? 

Teo, rtcndinciura Leonoia* 

Ltidtf. A voi fo ''Ila fon noti gl'intimi fr-* 
Cleti del mio cuore. Voi (apcie tutti oli 
sfoizi , (he ho ^ìn età fatti a me mcdelì* 
mo a lunedi fcuctteie l*an:K)ro(o ^iogo 
che tieomiopi relTo , e per traimi dal per- 
le ptoioDdaoQCQCe fciito al daido avcl«« 

na^o 
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Ulto » tht mi avenuronogi i óécbii fuoF; 
14à che: ogni tentativo reto a me ftefso 
infedele cont co la mia elletcione al mio 
voler fj ribd/a • A pena hò veduto fciol^ 
IO ilmiocuoiedal Tuo crudele impegno 9 
che un fegierocìchi;tmo della di lei me« 
mocia Phà limefso ne'primi lacci « TaQ« 
fa pofsanza hà fopia di noi infelici quc« 
fio amocc» non amore , mi tiranno d^' 
mortali. Per nafcondete U mia paflione 
fotto contrarto tfpetto ^quando più de« 
boie mi trovavo ^ piii forte mi fon mo« 
Orato I quando ecco trattato da fcbiavo 1 
ho io trattato da Sovrano. Mà più ^ ine* 
gualci iitefsolutOi furiofo mi (ono ili 
dotto ad impiegar la mia interceffioneio 
j^ncfittodel mio Ri vale « Tucta volta 
una minima rimembranza di Cafsaodcai 
mi bà didolto in un fubito da miei prò- 
ponimenti, e la fua bellezza tornatami io 
oicnic hà potuto in cfsa , più ^beil mio 
fdcgno I e più che il mio dif prezzo • Ieri 
fera fioalm<^nte Ottavio mi rivelò lo fpo« 
fahtic, che in qucfta notte deve fuccedcro 
frà Cafsandra , e il Duca. 
Olj. Oh pcrnttiofoavvifoi quanto male bai 
predottò I 

lad Opprcfso da qurfto colpo fatale mi rcn« 
do incapace di ogni ragione, faccio ritirai 
le mie genti. RcAo folo tutta la fe:2,cì 
più ricevo confeglio , che dalla mia foli 
ibfpfrationc » Sopngiunta la notte, pcf 
una fcgrcta po^ca m'infolo agli otchii 
dc'mici fci fi • Ompgoin iftrada pxivO 
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dirigìoDC) coofurod'intelletcO) colmò 
di Ucgno , e fcoito dalli gclofìa mi poi* 
co al Palazzo di CafTandra i fcalo le mu« 
ta, giungo inufìa galecia , ecercaodo un 
luogo opportuno al mio iocenro » difccn* 
do da una fcata » e frà quelle ofcmitì 
prepaco il mio cuore ad una tragica im« 
prcfa. In fincal nome del Duca Tento 
apriiH una porta , èc acceodendofì mag" 
giormcQte a queQa foce il furore , che 
mi trafporta» corro, cftmguo il lurae» 
e con tré colpi di pugnale fcrifico il Duca 
amort?. 

Te*, li Duca » Oh Cieli I Che intendo ì 

Ludif. In que(ìo frangente cadutomi a cf« 
fo il pugnale , fé ne avvede il Duca , lo 
prende , mi ferilce con effo in uo braccio, 
e ta di lui anima fcoffa da queflo ultimo 
sforzo » dal corpo ne trova in quel punto 
l*ufcita . 

f*#f« Oh barbara crudeltà, 

i,4itUf* In fine per cento incognite rivolte 
traiti i miei palfi per la perdita del fao^ue 
cadoatcrra» Giunge ivi Ottavio, falcia 
le mie ferite, equi mi conduce^ oye a 
gran pena torno in m^ (lenb • ^ 

Tt9. Più non pollo ie(i(!ere o fratello allK 
forza del mio dolore « Un deliquio » che 
ei mi cagiona mi obi iga partire, e dà e 
foi manifefta riprova delta gran paict ^ 
che io ni prendo in così Arano accidente. 
( à f^ru. ) Mio cuore hai tìi fì vii tene- 
rezza da offerire le tue lagrinie allo Spo- 
fodiCaflaadrt, da condannar quel brac« 
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cioj cheti hàtit^erato di un infedele l 
Ti offendevano (e fue Dozze | dunque et 
vendica la Tua otìoite • Tatft. 

SCENA TERZAt 

tadiila9\ & Óitavh i 

0tù /^là continda à fpuntace il gioì* 
VJ no. 

t^dìf. Pct mettere in chiaro pur troppo con 

Ufua lucci tiafcoin di quella DOtce. 
Ott^ Anzi Tento calpeftio nel vicio quarto 

del Rè. Lafciatcvi rcnrirc al letto prtiM 

che altro vi fopra giunga , 
Iddifé A chi brama la morte non può fo^ 

pragiungece cofi che il tmbi » aodia^ 

RIO. 

SCENA q^uarta;^ 

V- piglio. 

iMdif.J^ Signore # 

Uè. Oh Dio ! 

ladif. Fatalt incontro • 

Siete voi Ladislao! cosi contrafatto! 
così sbigottito ì cosi infanguinato \ Ove 
indiizzate voi quello incerto i e tremante 
palio l Come fuor di letto così per tem* 
po? QualconfuGone VI opprime il cikh 
te, e la bocca 2 

tMif. Che debbo io dixe» 

Hi 
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J^è. RifpOQdctcò figlio , qual fatile tcci- 
dente 

X4<<*/. UJiicò^ignoif. lifcoifanotté, .i 
fc • • • • Io ledavi , . • • (in tnfpot* 

te amorofo « • . . Ah che io fon fuori di 
. m: ilicdo , ed è impoflibile i che io fi« 

▼fili . 

J(e, La foftra ecccflivi tuibati'ooe vi di- 
chiava colpcfole, e chi teme di errare 
nelle pirolc) fi accufa di ha ver già eriÀ* 
co nell'opre, Tur Ut nei il veto • Havete 
for(c havvtonu va querelli con voftro 
fi atcllo ì QOD fon fotfc baftaoti p:r cccit* 
tarla lem e pc^ventiooi. . 

Ladif. Eoli mi fodisfcce, ne io l*bò più 
veduto • 

K# P:rch: dunque nel levarvi hivcio voi 
preceduto il Sole i 

L^ff Voi puie Thavcte preceduto. 

Kc« SÌ m » dr^eremi lagtoni dille vodreln 
mirano I nni I ripofi , più che mi Ci ap« 
prella la (notte , più cerco fotrrarmi il 
ionno , che oe è i'imagioe » c più che G 
ibbrcvail nroao nte dermici giorni , mi 
obligaDolc cured:! Regoo i (luJrar di 
iltungarli con aggiungere loro quella 
patte» che fottraggo alle notti. K:à 
per voi lafcia ancori il Desino loogo 
cotfodi vita . 

ladif. Tocca illi foli vofìra Giuditii a 
tronca: queflo coifo . 11 mio brace o ^ 
( già c vano il più na(condcrlo ) ha tei>^ 
Abbattuto il fol^egoo della vo(tra Coro* 
nag II Duca è morto, ò Signore, ione 

io. 
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Tono nato ruccifoie , mà dorévl inché 

ciTcrIo • 

]^f. Chefeoto? E*mortoil Ducii ò Bit^ 
baro? Empio ctnorto il Duca} E que- 
lla è la fcufa > Tu oc dovevi cffcrc l'a(Ta-<^ 
fino} Cielo, à quali piove lifcivi la m|a 
paticDza « 

SCÈNA QUINTA. 
' Zadièl4$ I l(i , Duca ^ Ottawe ^ 

"D^a. T A Ducheflfa , 5 Sire » vi dimanda 

Ld'cffcic udita. 
iMdif. Qual vifta / Qual fantafma! Qual 

Larva accrefce la confunone de'miei fea* 

(i fmariti } 

Jif. MàPrencipe» che mi avete voi dettò 
poc'anzi^ Comesi tofto rrftin da miei ^ 
proprii occhti mentitele mie orecchie , e 
la voflra bocca 2 

ladif. Purirelodiffi, che io era incapace 
di buon difcorfo , e fuori di me RcQo . 

le. Egli era ben tempo di fcioglierc il mio 
pcDdero dairinfclìce errore, che Ticn 
gombra va « Mà che dite voiì 

Duca. Che CalTandra chiede udienza; 

lè. Entri. 

tadif. Giudo Cielo > òtìi ingannaci ali. ^ 
era la mia mano » o tu inganni ora i 
nieiocchii « Se il Dura è vivo , chi è 
morto di mia mano, e qoalp mi hà felli 
tof 0P0ri9^ 

9CU 
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€ OléMrdié « 

Céf^ Rao Rè , griD Protettore dcTi'Io* 
^ noceoza , giu(lo arbitro delle pc« 
ne , e de'prcmii. Efcmpio d' incotottA 
giuUitia > ammirabile a^'iccoli prcfcoti | 
e futuri • Prcncipc , c Padic afTìcme , ven- 
dicatevi, veodìcatcroi • La vodia iltcffi 
pietà prefti l'armi al volito rigore , Q 
monratcvi nel foOio fermo decreto in* 
fleOìbile Giudice alia memoria dc'Po(le« 
ri . 

J^è, Concedete, ò Madama , brieve fio 
gua al dolore, che v'impedifcc la piio» 
la , pei br paiUce foloil pianto. 

Caf, Alla M, V, c già notala mia Stiipr • 

Hè^ Sòche Uffino di Cuotsbeigo , che (ù 
voHio Padic difceodc va da Regio (angue* 
Egli mi fìi vicino , e collegato non mcti 
fcoele , che gcnetofo • 

(af, Lafcio à voiconfidcrare, fé il premi- 
dcre egli nel grado in cui era.uno dc'vo^ 
(Ili figli per genero Tofle (latouo poggiti 
troppo aito con lelperansc • 

>ra gli uguali non c oficfa l'Amore • 

Caf- Ambedue pei mia rventuraftpra di me 
gettarono gli occh il , mà con dtfifctenza, 
di ccniidciatiocìe I e di ogetto. L'uno 
ccD la (coita delia tutù tentò di meritare 
il mio Inetto • L'aido mal f cUuafoiaU 

U 
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la mia favirzziy c mal guidato Jal fuo 
capriccio , fc ne pfcfiffc un indcgrs* acqui- 
(lo. Per !oro altresì conccpiidal oìio ^an« 
(o fcntim nti conrrarii.c benché ambedue 
conofc per voftri fioli non gli ntiovai 
prr quefto fra di ^oro fratelli , anzi non 
porene^o contenere ne i tcimini della noe* 
diocrità , ne il m o odio , nel mio amoie 
hebbil*uno per amante, Talrro per inni- 
n^ico. La virtù deirinfante fi adogctiò 
ì miei arbitrii • I' vitto del Prcnctpepfo» 
vocò il mio abbonimento i onde con due 
f arif, mà eguaitnente lodevoli, e neceda- 
fii effetti, feppi in uno amare il voftro 
fanguc , ardii nell'altro odiarlo • Alcf* 
fandro ,che mirava net fratello un rival- 
le ^ e che per altro temeva rautorità del 
Padre, vvole dtfcretamente occultare la 
noiìra intelligenza , e coprendo i fuoi af« 
fettifotto il nome del Duca, regolò sì 
a vedutamente la fua condotta , che fino a. 
r,ueft'oggi hà creduto tutr a la Cotte di 
Varfavia , cheegli a me padade per il 
Duca j quando mi pai lava per fc medrfi« 
mo» Que (la accortezza delufe longo tem« 
po per fino i nollii dcmefticìi quando in- 
fine temendo l'Infante, che il Prencipe 
orgogliofo delta fua poflfanza , & anima- 
lo dalla ficurezza di fua impunità per 
giuogere a termine delle fue pratcìche 
mai^hmalfe contro la di lui vita , e centro 
ilmtoonoie, ci avvifammo potei foto 
nelle noftre nozze trovai la ooflra com« 
tnuac diUfà ^ Stabilita perciò cauta men- 

te 
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te 1*011 di Tpof^tci io quc(^a notte, 
mentre ftita in piofondo Tonno fopiti 
tutu U Coite ( ah lafuate qui Si* 
gnorc , lafcjiic (correre liberamente 
ie mie lagrime : perche i^ctivano da una. 
(ergente , che non è pei feccaifl già n^ai,) 
l'Infante fegretameoce , e fenza fcorta 
por tatofì alle mie tUnze, a pena pofe il 
piede sii la foglia, che fu da barbara ma* 
no ir.coDtiato con tic colpi d'acciaiio nel 
petto • 

^r. Oh Dio! morto e l'Infanre? 
ladtf. ( Oh cieca mia rabbia , mira, come ci 
fei fodisfatta, mira t tuoi funefti ciletri. ) 
Caf» Sì mio Rè egli è morto , ed io l'havrei 
fegutto Io Refso momento, fshavciri po- 
tuto morire lenza afpettace di vederlo 
prima vendicato. A me è noto l'i muidi, 
5c a me iGiCa follcciarnc dalla voflra 
•gtuilit a,e dal voAio riicntim otoiliup* 
plttio, 11 vodro proprio Sangue , cr Si* 
gnoie, è quello, che fìi veifaro. Il vo^^bo 
VIVO ritrarto , quello che fìi cancellato. 
Io hò di bifogno di un vcndicatore,e non 
pofTofcieglicrcche voi. L'uccifo è vo 
itro figlio , c la miacaufa é la vodra • 
Vendicatevi, vendicatemi | e vendicate 
uoofpolo , che io di lui vedova puma 
delle nozze piango a vodri piedi • Ora 
intcfo ò gtan Re cosi attioce delKio po* 
treflc mii giuneece con la volila aients 
ad imiginaine 1 aurore^ Oh Dio, che per 
live larve lo bada il proprio voAio fangue, 
Cu ficomoYCygii Vi parlarci piò difc 

lUf. 
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ùcfsOi e contro fé flc(To ,e con un fcnti^ 

mento inficmc oriibilc > c fcvero, vi dice, 

che Ladislao è l'ucòfoi d'Alcfsiodto • 

Uditclonct voftio pctto^miritclo colà iri 

quel volto • Quel guardo imobìle, quel* 

la fronte sbigottita ^ quel g^fto attonito ^ 

quell'iftefso fìleotiovc'ldicci cpiùd'o^ 

gBi altra cofa in fine quella mano aococ 

tinta del faosueilluftte da cui deriva il 

ttììo pianto» Sto ad orservate quii de' 

due fa rà p:ù viva ifDpfcflTione ne'voAri 

fenfì) il figlio uccifo, ò il figlio ucci« 

fore • Quando fofte si debole da tolerare» 

che impunrtnrnte fi comiociifse a fpir« 

geteil voftto fangu"* I non vi adlcuroi 

the non vediate un oiorno la mano» che 

• 

rbà vcrfato intraprendere contro ilic- 
ilante lafctatovi nelle Vene ^ rafsalTiao 
del fratello potrii ben divenirlo del Pa« 
dre. Un deluto c grado all'altro, e noti 
menchele Vutìi hanno i Vitii un lega- 
me , con cui Tun dietro alTaltro fi trag* 
gono« Guardate di non porte a lepenta* 
gito in voi per foverchia pietà il Trono ^ 
Ja V Ita t e il pregio di Giudo , e Te non 
vicomovono, ne le mie intcfc doglie > 
ne la menoiia di un figlio da voi per<^u« 
.10, & arre sì caro 9 date, date un oc« 
chiataal fangue , che gronda da iiucfto 
-ferro i indi lameniatevi , onde vien que« 
ftofangue , efapiate, che voflro figlio 
rbà tracco dal fcno di volho figl o* SI 
mio R.è^4ì tal colpo fìi capace un frateN 
lo« Quciloferro porta regnato nelle foe 
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cnicchie il nome del K O} e mioiftio (!i 
un buccio cfudrle accuO, come compii* 
ce il dilcttodri Tuo pnncipafc , Qucf^O 
forro tuttavia caldo hà tra^afsaio quel 
nobii cuoic in cui fi degnamente hcbbe 
licrtto amote pct VOI • Quef^o cuore iQ 
fine, quelìo fanguc j equedo figlio di* 
itiandano a voi pei mia bo.ca uoa feveta 
fentrozà. Trafcuiaodo il gal^igo ,coiPe 
Rè farete tono a vci fleflo , come Padre 
al figlivolo, ed io de vici afTicu aimi del* 
la vendetta , ò giudichi li voftra teneira* 
aa, ò gfudichi la- voiìra giuOitia • Mà 
quando da voi nulla ottencfTì , mi pfote- 
in faccia à tutto il Moodot che iodi* 
luando al Cielo g uftitia ,Sò che egli mi 
afcolta » e so che da lui tu vaoo tenta fot* 
traifì ti delirco . Egiinefi^ tcOimonTOj 
egl ne (ari il G'U'lice , e per punite un 
braccio fraoicida (ìeodciii egli il Tuo ^ 
eh 'per tutto g>uoge . Quando ptsc voi 
fo^i ai rim ttnc al Cielo lacura di vcn* 
diciic le noltrccomitiuniofiefe* 
Mi. Contro qucftt accufa Lavcte voi aicu« 
nadif ià} 

ladif Nò gran Rè , Io fon Reo . Abhan* 
doaitìpurequ (la motibonda vita al r:« 
por dr|lcleggi,e perche nulla vi oblighi 
adeHcimi men (cvcco, nepoHan paiUr- 
fi a mio favore , è la ragione del fanaur, 
ola forza della narura , iimangano fià 
BOI lopicffi I titoli di Padre , c di FihIiO . 
Ctilandia vvole la mia morte, bifo^na 
contentarla, ed io devo (limar più uoa 

■ tt ^ttufs^9f P fnoc« 
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morte , chea lei piaccia, che uni viti ] 
chea lei dif piacque « Noq è piti tecnpot 
che 10 dffTimuli la mia eftrema paflione | 
giachc iocooofco che doppo mofte anco* 
fa Vfole il mio DcftìnO) che io Tami » 
Atìzi iD paragooe del colpo eoo cui i fuoi 
begli occhi mi tfafìfTcro il cuore, non fa* 
là, che dolce I e leggiero quello ^ che è 
per trai di ?ìta, per vendicale le Tue in* 
giurie « Quanto 'I pr^mo mi agìtafse, il 
dimodractò, chebòardito di oprrarct 
Egli fìi che ivi tolfc il ripofo, e quefto 
ultimo dourà c fsrre > che me lo renda . E 
ff mi hà il Cielo dcdioito vittima di 
CaTaandra , che importa , che mi uccida* 
no, ò la Tua bocca» ò i Tuoi lumi t Sotto* 
fcnv te pu*e la feotcoza^che eliafoileci» 
ta. Pnvo della Tua grati! o Kufo a vo* 
flra Ditefìneallj mta uinagià puoci* 
piata da Amorr ^ e quando altro rigiurdo 
DOD comov fse Tira vodia , v'eccito to 
flefso aforpettarodauna mano i che hi 
potuto vccidere un fra elio » 
?r« Moderate > ò Madama, le voftre do« 
glìr^ e lafciatc a me la ura d i noftro 
commune inrerrfsr « I miei ordini darao* 
no oggi una Tegnalata prova di quanto 
io Ha gm(lo Giudice « io milpoglìeròdi 
ogni affetto , c proouaciei ò sii li di lui 
conf (Tione, 
Caf. Neatemenoda voii è Sire ^ io mi 

promcrttcva, 
Mè. Prcncipe alzatcfiy e datemi la voftri 
Spada« 
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Daiem 11 dico» cqod r€f)licatc , 
Ladtf. Eccoli* 
FJ, rrcodeteia » ò Duca • 
Zfa« Oh Beta fveotuia ! 
JRè. E fite ,cbo Lid slio flabrn cu(!odi* 

to neMa Canoe a vu n a. 
1.4^^./. Aflt^tta cmp a fort; il fine t a cui mi 

haidcflioato Mira c li compiaccia l'cf« 

fcdodrl mopotcìe. 
Duca. 
Vaca. SignofC* 

J(c. Date avvif^ per mia parte al Prfiiripc » 
che la Tua Teda altie voice a me sì • J a » 
fi cjra a quelh Popoli , doarà oj^ f rvi- 
ic d'un eicmpio , (he rcodc à dece (Ubilo 
ai Ticfcoti « ed ai ToHci li Tuo dcliiio • 

SCEMA SETTIMA. 
1^, Ca/J^Mndrdy OiUvi» , • Guéfdit, 

Ktverfo \ Y Oi corducftc Ca(T od a al 

C^i 4t/<* V iuo appirtamcnto. 

C4/* M o Re , peife'toercmpi te di tutti t 
Ré con 1.1 vate quello voitrn prcto iRfiO« 
cibile I ne i/cuoa inccmpcdi a ndui^eo* 
za VI diiìolga l'or^cchso dalia foce del 
lanate tigl'alci che vi dimanda incerante* 
mente vendetta , 

Uè, Non ho cuoie di ptottegoere delitti « 
Hòl atiìtiodi punirli , non di tenJicar* 
li » Ob cicioa PiOfidenaa • lo non io* 
tcodo l'aiciQO de'iuoi occulti giuduii, 

U % Mi 
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Mi daflc due figli fol perche Vunù pet« 
duro obligalsc me ftcfso i perder l*altro< 

SCENA OTTAVA. 

E Così dunque ò fuenturata Teodora fei 
coftiefca a palsare fcnza triegua di pe« 
na, in pena, di pianto in pianto? Hò la* 
gnoiata la morte del Duci i come di per* 
fona nccctsaria a mio Padic , al Regno , e 
più alla quiete delPanim4 mia » e quando 
rtìi trovo fi(anara dalla doglia di queOo 
falio avvito ) ricado in un irai peggiore^ 
ne giova ad mtrndcr vi?o l*amantc» fcn- 
za intendere nncito il fratello , Tu iai i ò 
Cielo I quanto amaflv Ai^fsendio^ 0 
quanto al fuo fcf^ unito il mio cuoic. 
Pur d'plorandc la Tua niortt ^non sò tra« 
Oìar la Tua vendetta , amo egualmente 
|•ucclfo^ c Tuccifore • Piange tguaU 
mrnre la fatalità dell'uno , c dciraltroi 
e fc per un frarrllo iuenato è abbordante 
di lagrime il mio dolore , per un fratello 
otr icida li mio tifcntim^^nto è icario di 
fdt gno • 

SCENA N O M A^ 

tji0. Ty Ronta mente tiovai il Duci , 6 
X Signora , 
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Tm» C^n qualfenttmcnto ric«??t(e egli la 
mia lettera > 

LiOg Coo til fentimPBto » che oii inj'ca 
potiiteda lui riproinettervi tutto. Pei 
quinto sforzo habbia fatto la Tua mcKÌe« 
fiia di occultai il Tao affetto , non hi po- 
tuto ameno icì legendo il foglio di non 
imprimere baci fopia la 6rma del foftco 
nome. 

7tf . Aht che tu prendi male a proposto U 
congmtura di tentar coo lufìnghe amo* 
f ofe il mio cuore , ora , che tutto è oc- 
cupato da una padìone vie più potente t 
qual é il mio «;tu(lo» ed eccedi vo doloie« 
Ma giunge il Duca, citirati. 

SCENA DECIMA. 

DucM, T Mpatiente di obbedirvi I ò adou« 
X bile Pccncipersa a vodii piedi mi 
porto • 

Tto, lafcimdo da patte i comp)im«fnti, pof- 
fo io francamente ripromeucimi delibo» 
pra vof}ra } 

Vuea, Dalle temerità d?llc mie cfprelHoni 
potete facilmente efigerne prova . Hò 
fangue nelle vene , hò una fpada al fian- 
co » ed hò cuore in petto, che niente più 
brama, che fpargcr l*uno , ed impiegai 
Taltra in voftrofcrvioio, 

T*9, Tanto non mi occorre fer ora ricerca* 
fc dal volito afictio, mi foi biimo dà 

D I 
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VOI una fcmpliccconf:(Tìone. 

Duca. E qui'c?fc dichiari fA, V. 

TtB^ Bf-n^ofaprrc dalla voftra bocca » quii 
wt il mcrircvolc ogctto a cui afpira'e, o* 
jrié a premio da mio Padre ptorarfsovi 
dcìh fodic nobili imprefc. Io ardeva , 
che forte legato dalle beli -ize di Cafsan* 
ara^itiJornraputofi, che l'Infante Pado 
"va ( oh Dio/ mifero Infante I) Nons& 
capare come potefte prcrcndcrf i, 

Dyca. Ah, che più alta meta fi prcfifsero, 
ò Madama , i mieipeofieri, anche mal 
grado della ragione, chcdifaprova il loro 
ardimento» 

Teo^ Non mendicate fcufe dalla vodra mo« 
de|ha« Pionuntiare una volta' que(!o 
ftomci che io vene priego , c fc tanto 
pofso Io impongo» 

Duc^. Non potendo io rifponder?}, lafcio , 
chela mia bocca ceda qurfto uffirio a gli 
occhi foftri . legete , e ptonuntiate voi ^ 
ftcfsa quefto illuftrr nome , ch^ la voflra 
mano ha fegnato a piedi di quefto foglio. 

Ti9. Duca,i| voftro merito può molto pio- 
i«eitervi. Mà . 

I^mca. Non è da queft ora , ò Madama , che 
io hò concrcfufo il mio ardire, c che fon 
giunco ad odiare in me il temerario atìet* 
to dcIl*amor mio, a}lor,che pììi ne adoro 
fa cagione. Qjrfta conofcenza ha trac 
tenuto di frenare i mr i affetti ^ mà la lo- 
ro colpa , ècolpa di qtiella ftella fatale , 
che hi beo forza d* r fluire in voi I me« 
aito di edere adocataimà non già diremo* 

lare 
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late gli omiggi inchi é naca degno ii ui* 
butiiveli. 

Tt9é Afgonrntfrò il poreic i che bò fopr» 
di voi dilli fcdclcà con cui (ne ne daiece 
uoa gran piova» che oi vi idimindo • 

VucM. Al fervoce di fervirvi fi mieta tutto 
poffibile . 

Tff. Non poco vi coftetà Tefeguiilo, naa 
molto mi obligarere . 

Ditcs. Molto di prcggio aacori ni acquifle* 
ti lamia fede . 

T«0. Non vi vvol oirno pei efpetì ncntarta. 
Il pTova I che da voi chiedo confìfte ia 
CCcuVai quefla yoftri fp'iinsa , che fatta 
pai f- potiebbe incontcii taccia di troppo 
tnimofa. In taccic noo amettendo con* 
fìdrnti di qaeOo fegrcto, il^ro che iato- 
Ora prudenza i e il voftforifpMio , ed tu 
fine per ia riconapenfa dovvta ai f ivioio 
importante r* fo i qaeda Cotona in anda* 
ceacbiedcieal Rcla gratta di mio rti- 
telJo, in fecf delle voi^ic nozze, lo (om. 
ma in picvenJic la di lui (cncrnza , e fot* 
trite dal co^po innm:ncnte la teda di La** 
di&tio. Duc3«foim'ioiend:(e. 1 vocici 
affetti fonofglino capaci di tanta prova i 
Duts, Si mia i'iinc pcfsa, e già che apprefso 
di voi liefcono colpevoli- Saprò di vao* 
faggio vendicarvi della loto aioganza , c 
frpclicli ben todo , con qucAo corpo in* 
felice. 

Tff* Nò vivetele tifciate a me U cura di 
più difcietamentc veoiicatmt , e fe hò io» 
pia di Toi autociià, oCseivate i miei di? ic« 

O 4 ti. 
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ti . Addjo Duca^ 
Duca.Qii^ìiiìt^ Icoactì viene itrpoftamio 
cuore? Se Pa^oroèdegno di gaftigo il 
mio ardire « fé rifolvo io (lefTo punirlo « 
ella mei vieti • Queftonon dover ado* 
rarfa ì quefto proibirmi la mor e ) non è 
egli dunque un comandami infieme di 
vivere , e di morite « 

SCENA UNDECIMA. 

I Duca I OmérdU . 

H giorno » la cui memoria far^ 
fempre funeftai a quefto Re* 
goo • • « Duca « 
t>Hca. Sire. 

J(r . Fate venire il Principe . 

DucM . Comprendo , che faranno fupec* 
fluì col Rè i miei uiiicìi • Già in luì 
fà il faogiie il Tuo propifo, e g:à egli s'm« 
tener fce, 

|(r« Dammi tregua, ò natura. Sofpendi al« 
mcn pei poco quella battaglia «che traf« 
Agendomi il cuore, tenta dividerlo in due 
patti, perche Puna mi ftimoli a verìdica* 
te un figlio perduto, l'altra a perderne 
uno rimaftovi. RicordatijChe non ti te- 
da poffanza fopraquefto medefTmo cuo* 
le, che non è più d< Padre , mà foiocTi 
Re { perche del primo titolo mi vvole la 
Oiunitia fpoliato. Mi oh Dio/ che alla 
vìfta di Ladislao pur troppo io tomo à 
fiveftirloi ecoQoicoda me infeparabili 

quei 
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^uei fcnii di umanirà , che 0 tacere a fot* 
2a U foce atitorcfole dellt Ragione • Oc 
sii patii la tcDeif 2za, mi patii pei rulci« 
mi volta I iodi pet fempte anomutifca » 
ne odtnai piticoQtridire aUa mia givi« 
ftitia . Guardie ritintevi , e voi Duca U« 
fciateci foli pei qualche momento . 

SCENA DUODECIMA. 

R«« \ Bbtacciatntii , ò fìllio. 

l4Ìi/* r\ QjaI bontà »qual tenerezza , ^ 

Si^orc } Vo^^te voi con qu^fti abbtao». 

ciamentt (egnilar li mia pena, 4 condo- 

Ditmela / Qucdo vollre btaccia mi poita« 

no elleoo favori, òcaccne ì 
Mji. Ricevete qued ultimo abbracctameotOi 
} che unendomi al voilro feao Tvclle il cuoi 

le dal mio,e poi rifpondetemi Sapete voi 

di qua! faague (lete nato f Ve ne iicoida* 

te VOI ì 
tédif^ Per mio roffore . 
J(f« Sentite VOI diqurfto fangue gli illuflfip 

e nobili movimenti) 
taiif. Pfc mio torm oto» 
H«* In (ine vi trovate voi capace di ua geiie« 

rofo eroico sforzo. 
L^dif Per fino a morire, 
i^. Meno non vi abbi fogna. 
tddìf^ San pronao. 

Rt^ E'anchc pronto il patibolo. Portate co> 
là intrepidamente il voftio capo . Colà 
fiii di luicoadannato lo fcguiri il tnio 

D I cua* 
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cuorCjf rròrirò io al colpo ftcflb %chc uc» 
cidcrvi . Ben lo potete itgoraentatc dal 
vcdcrej che io (pargo anticipatamente al 
Voflro (angue co(ì abbondanti le lagtim% 
purea tutto il mio Rcono d^toquc- 
flo tragico cC crpio , devo alla mia prò* 
pria viitù quefla penofa forza, e deto 
gucfla Vittima all'eft»nto voftfo fiateN 
Io « Tremo nel pionuntiaie la ta ale f a- 
tenza , quanto VOI nrll'mt ndcria . Pei 
non prcnunt arla ho l^ng^o tempo mrco 
combattuto* Ma ò Tartv* del Re* 
' gnare non è più virtù , e la Q uft tia noQ 
é che una pura Ch mera , ò regnando, 
cd^effcodo giufto , devo io forzatamente 
al 

rsii compitelo . Ecco che la Vit- 
timar vi foifopv^n- il collo . Ecco ò £;taa 
Rè, che il reo mrdemo fottofcnvc al de* 
crero , che lo condanna , Io punto non 
mi difendo , econfcfTo, che le mie colpe 
foro ftate più d*una volta tcgiliine cagio- 
ni de*voftri fdenni Potrei (egli è vero) 
delTultima baftrvo'mrnte fcuTarmi , fa* 
cendcla conofcere incanno di un braccio 
ciecojgufdaìoda uri più cieco furore Po- 
trei in quaIch<*mod6 g uftificare il mio 
ftcffo fuiO' >moft àdolo direttocontro il 
Duca di (.ur d^'ia nò cotto di mio fratti- 
Jo.Potrci raccordavti che quel colpo ufci 
atmcte da un braccio che impiegò non 
frnzi furto I fuoi primi sfoizi in ditìefa 
diqu iìo Reuno « E potrei in fomma ri« 
i&cueie alla moderna Iftoiia della Polo- 
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fiia |OVe rcgiflranfi le mie vittorie il de* 
clamai con ().ciaozi é% t tttorii nella mM 
caufa • io non cerco fottrarmi ne m^a 
per momenii alla nnorto . Ho i miei par« 
iicolan oìotivi prr incontrarla voloncirri, 
e fono ti al ero ooftto deb core di un tal 
fagrifìCio • Siche per rag oat ^benché fe« 
patatiiTlme i conamo amb-du* ne' deGdc. 
lai li mede rno ottetto • F rmi'cvi vo m 
conlìd-rirr, eh- ciò fia d ivv o a vo hi 
Popoli , a oì 0 f attllfì , a voi ftcifo. \ 
in bifttil ron-»r niere» che cià d-vo 
All'l:igr4ti m a Donni ci al fa'» imoIa* 
cabilefdcgno Una (ot viti, ana fot tcftl 
fon pxctol tributo a Calandra , ed è un 
comprate a legicr pr-zzo il di cicoaìpia" 
ci/nento con tutto il fuo fanguff . Già che 
fono aflrcrtoad adorarla fino all'ultimo 
forpiro e già che vivendo non hò mi fa* 
puto giadirle« fon ori coiìtcìito in prnfa- 
tedi piacere a tri m3iendo« e che il mio 
fuppli'io lirfca fpetacolo grato a più be« 
oh « cchii dei mondo , 
2{«« OuaUinc|u? Ha l'oi>e(to acuì tributi il 
vo^lrocuore la propria mo te , andate a 
prparjrui ad una eroica intrepidezza» 
Tanto peto non vi abbag'i un rao^iodi 
bellezza terrena « che perdiate di vifìa 
quella luce imnnortalc , eh in qurl\o 
eftrcn^o palio è fol d^-gro oggetto à \ luiy 
ti i voftiì prnficn , In fomnna abban.jo- 
Dindo il corpo, l'anima non fi abbondo» 
n». Addio Ladisb*^ . Addio per T m- 
ptw . Pettate al fupplicio un cuor da 1' er** 

D 6 cij'C, 
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cipc , c poiché njtfccftì per commdaiet 
iDoriceinUl guifi da lifciar in dubbio 
appiedo di qucdi Popoli Te monte fopia 
unpatbolo^ò fopr^ un Trono, Dika 
ticonducctcìl Prcncipc. 
ladif. Oh viitìi tfoppo fc?eta , vive ancori 
' Vincislao » ed io non bò più Padre. 

SCENA DECIMATERZA* 

Re f^h. 

OH giuftitia umana» inuminai ob Icg* 
ge di Regno , al a legge di natura tn« 
nimica. Cosi dunque per coafcrvaic \X 
decoro di un fcettto pcrdcfi la vita di un 
figlio ? \4ifa , miti invita Polonia , come 
pei moflrarc >chc non ti ìng^nnaftì n:ll* 
inalzarmi al tuo Impero io ingannate 
Tjftf (Ta paterna pietà . Come a collo di 
sì attrocc impegno foftcngo Tonoie dclli 
tua ellctiione » ecom - pn legìtimarU i 
linjegofino allì iftmti del proprio fan* 

SCENA DECIMAQUARTA. 
Teodora , Ca^Mdra > Itomr^ i ^ 9< • 

T€9. O Ire , Padie ,in grat a dolina Virti 
^ trattenete gl'impeti driraiiiai 
quando pur foli (empie virtù la giufti- 
lia^ c quando pur i'it non ii mifcherade 
talvoUaiouo l'appèrcQ2a di quella. Moo 

CACO 
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è men degna viitù di un Re U clemenza ì 
e queftì iichiede almeQ0> che più accura« 
co cfame ptcceda ad una fentenza, per cui 
ciudelm are n teglia oo:(^i (lati TEccu 
de, al Pidre il figlio , alla forellj il fiatef. 
lo • Vvol . tla> che non G adofli a Ladif- 
lao II neccm di quella colpa di cui fu* 
lono unicamente autrici le tenebre delU 
notte . Pe* convincervi, che egli non hab* 
bia voi ntanamente uccifo AicHandio» 
baOarebbe la proruntione di Natura, che 
tende incspac: un fiitclto dali'ilFainnio 
deiraltio, mà nedinoo più evidente pro« 
va le la^^iime» con le quali non men acri* 
bamcotedi noi egli deplora U fatalità 
dell'infinte . Qucfie lacnmc frà noi mi« 
fchiandod rendono ind>(l nto il no(lio 
dolute, fe non quanto hà eoli di ptù il ri* 
fQ^rfodciruo inganno, chr è pena fuffi* 
ci<ote alla reità appunto di un fcntplice 
io imoo. In confronto di cfTo non può 
qu<i>o Popolo udir fcozi oiro.c la Tv - 
la fcntenza , che Io condanna ne mirare 
fenza d( teftitiooc Tattrocc appaic chio, 
errcrrofì petefcguiila • li publ cofufur* 
IO è un coocoifodc Voti che ioaifolvano. 
La natura vi pada in fuo favorr, Calfjn* 
dra tace. Già 'ifH tiu afpctco del PreiK. 
cipeacalo in quede il^nz'- incontiato» 
l'intei iTe dello Haio, il mio punto 
l'hinno intrneiita così, che il (fi lei (ì'eo« 
Ito pumi li più r mcacc veto per la fai» 
Vozza di Ladislao £ Tata dunque vero, 
che l'uldcno voto A guadagnairi a prò di 
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uo figl'o habbìa da cffcrc quello del 
drc? 

Cdf. lo fon quella, ò mii Rè,^hc fin qui hò 
fichicfto il gjftiao di Ladislao , hàinfti- 
gato il vo'^ro ffegno , hò follecirau U 
voftra giuftitij, ed hò accufato ad r ffa pec 
reo Ogni mom -neo Y chenoQ vendicava il 
mio amintf Ora pure io veniva a un vi- 
gorìrle incdrfime inftinZ' a rioovar i 
med-fimi llimol!,mi l*incoitro ict prm- 
cìpe(nonsò perqml ftrani, e fubiti fo> 
2i) mi hi fatto reftar muta, ò per meglio 
dite hàfattotacrie nC' miocuore Al-Mac« 
d rocche per mia bocca pirlava . Parlo oi 
dunqu'folo per die vi, che io taccia, e che 
il mio filentio vi lafcia a voftra dirpofi- 
tionrqu- ìiyìu , eh* fii p om:(Ta alla 
m»a Vendetta L'afftitticne di Tfodora^ 
f! tumulto di qurfta Corte » e 1* ftrflt ia« 
gione h^n (aputo foften<-re il voftro fuc- 
ccfforc contro il mio proprio pait»to^e mi 
han fatti ravifare in un iftantc la miipec* 
fcaitioDC contro di lui per un attentato 
contro il publ'co b*n* Mà più di tutti hia 
potuto un interno mor m^ofo ccciuto 
entro il mio petto dalla virtù del mio a« 
dorarp Al (fandro, che ivi aocoiihe cllin» 
to riGrdc Sì animi bel la» fei tu, che così 
m*nfp rì/orfe per tua fodisfatnone, dalle 
mie cure r chiedi un fangue a t- più caro» 
in vec- di quelle, al di cu» fpa^-i^imcnto io 

firu tio. 

Troppo mi far- bbc facile, ò lnfsnr2,ò 
I>uchcfla Pcfaudii qual PidiC le vo(\ie 

pict 
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pfec'i ed ambedue potete ben Porgete ocl 
ffiìcflo tnio volto.chehà più feanbunza di 
condaDnito,che ti Giudice, quanto nrn rie* 
fca d ocile li foflf'nerqucflo grido . Pute 
io debbo operar da tale , per non macchiaC 
coiTobbrobno d i un Vile perdoro la por» 
pori di CUI mi Vedo : anzi a ciò pure mi 
con figliano fé noi fa pete fio ^ritl^ifi ge« 
ncrofi feotimenti de'vo(lri cujri. Qticila 
nobil pieti.cbe nrplcndene'vonriuffitiit 
comrfittù ptopria dr! foftinf^fTo, ricoiit 
col Tuo p oprfo parAgone nell'io mo mio 
quella della C>uft tia , che del m.o (laro 
non è men piopi a . AlToiaLbrp'u non 
I mi addimandite «ag one della ToÒia olfe* 
I fa , òCaifandra all'ora più voflro maU 
grado ne divengo a ?oi debitore , ond- il 
voOio Cdegnu già vmto , ed il m o lefo 
invincibiU lono egualmente illudiicHcili 
di una (le(ra vifftù. 



SCENA DECIMAQUINTA. 

Ff. f^Uca,che fà il Pfcncipe. 

Dttca^L^ in que()o pu te, ò le, egli può 
d ifi tn' fletto Pfcn ipe , f ir.b a a gi 
chiidi tutti così t^oquiila o ii di lui . 
iiìu di i coraggio , eh C i nor\ fipeff, . 
iuo Fato il dir tb' ire moaifi al Tala 
me, non al Feict u , Or ducqur che e j 
ha dim (li la corfu t; viol r^j , onde 
roepiu non difiCU iorpjcgai le m^e 

ne 
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me» peimcttcremi, ò Stic» che Io ti pile^ 
f! il prem o dcfideuto alle mie roilìciri 
• fattichc. 

Kt.ChicdetelOiC mi chiedete puie lo (Icfso 
Scettro cefo Qcmai troppo gu?e al mìo 
braccio^ 

Dnca. Rciltingo le mie brame , e la merce* 
de a me promcfTa alla fola grada del 
Prencipe» 

Hi. Comcì 

Gù contro dc'vodri rifiuti mi afli^ 
cura la Toftra parola il di cui iaviolab i 
depo(itOappceiTo di me confcrvo » Soci 
ceitOtChe non mi n ghecàla Regia fede 

?|uel premio I che già comprai col mio 
angue. 

l(f . E che I Federico ancora confpiia a for* 
prendermi/ S\no i nemici di un (i^iio de- 
Uoqurnte G interefsaao per lui contro i( 
Padre ì 

Duca. Ah mio Rè» riconofcafi da voi (inaU 
mente, che la gratia m*dcfima , che a me 
dovete, è non meno à tutta la Polonia do« 
vvta. Parlo 10 la prò del mio Prencfpei 
parla eda in prò del Tuo Erede. Il gafìigo 
di queftì farebbe più deteftabtte dei (ua 
deli tt o . Non occorre efammar fe fìa g u« 
ila la Tua caufa, quando ii fcorge di veou* 
ta caufa publica di quelli Stati « E giuQo 
\\ recedere talvolta dalla giuititia,quxD« 
db la politica lo ricerca , ed è utile il po«» 
ter c(fcr qucda volta ad un tempo fte£[o j 
e poluicoi e Padre. 
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SCENA DECIMASESTA . 
Otuvh 1 1 fmdtitu 

(l§t^ ^ Ifc tutto il popolo con alte, e con* 
^ fufe^fidi ckUfua in fivoie del 
rccocipe. Qiàgrin numero nelli ? cmi 
piazzi tdunato , non per ifri(ìere allo 
fpctticoio , ma pei innpcditne l'efecutio- 
ne bà con impettuofo zelo lovecfCiato il 
palco, aticiiatoil ceppo, c fuggitele 
Guardie , c portando tutti le lagitme sii 
gli occhi n ptoccftano con uaivrifale ir« 
dire di faltaie iti la vita al Pcracipe, ò di 
lafaarvi ktfloio. Tutti di uv ihf sa vo- 
ce lo dchiauno efcnte dal ligor d Ila 
legge, e quando il tumulto non tedi feo* 
ZI ritardo fopito, non bebbe gii mai fedì* 
tiene alcuna più vigorofo )e più fuoefto 
principio, invano pei oppormi hò io 
tentato . . • . 

J^è, Noo più « Duca fate a me YCDtt La« 
dislao . 

Dhcm. Vado Signore. 

r«o. ( Ciclo feconda i mief voti. ) 

C4/i DeftinOjch mai prcpan ? 

U^, Sì Infanta, sì CaiTandrt.s) mia parola 
impegnata , sì naiuia , sì Popolo^ sì Cie» 
lo è forza volere ciò che voi tutti concoi* 
demente volete « 
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SCENA ULTIMA, 

K', Vuca, Cajfandra^ léidhUtf Ttàitrsl 
Liontra , < Otuvh» 

tatlif^ r) 9***' forte • • . . 

^!^ 1 lecitevi. Uaa Coroo* fotro dì 
cui per tanti anoihò rette queflc Provia« 
eie. (Jni Coroni in cui fin ora tutte le 
virtù hanno fatto pompa del loro iocon« 
taminatofplendore . Una Corona irapaf- 
fata col confcnfb di quefti GranJìp*r Ijn* 
ga fciic d'Anni quafi in fortunato retag- 
gio fopraìt mio capo depofitandofl ora 
lu*lvoftro può uncameute fcrvitgli di 
feudo controia fpada imbrandita da giy 
fio Carnefice. Altro e(pedicate io non 
fcò faputo concepire per difarmirc in to- 
Hio fasore la mia Gtuftitiai e la mia pof- 
fanzai che gettare a terra il mio Scettro • 
Kon viè mezzo fià qucfii due cilicmi. 
Bisognava % che la ?oftra tcfla , ò fofle^ 
fìcHe la coiooa, ò cadelfe (otto di un cep- 
po • Bifognava punire il volerò delitto , 
ò coronatlo • Bifog^nafa « che io lafciaffi 
tJ giado di Rè per adempire centro di voi 
Tuffitio di Padre. Si gran ripiego tni è 
ftato fuggcfito da quefti popoli col di« 
rrandarmi il voflro perdono, mi han cbie. 
Ho, che io rinunt il l*lir»pero , poiché cf» 
fendo la giuflitia infepaiabile da chi re« 
gna, il volermi per voi ingiudo) è lo 
Scfloi che non folcimi più Rè. Siitelo 

aduR* ^ 
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a^unquf , temunandoio U mia luioritl 
nell'elle c vi talché ncirapprof are i fuf- 
frjagi di querti Popoli. 

tMdif Cb'fjtcò crioRc} 

jy. rjcercquf flo rome ,cheercludc il vo* 
ftro perdono . R ff uto dignità , che 
mi obliga té ((Tcrt i coorrario • Siat- Rè » 
perche io non vichijmi più Reo , e pei* 
che non cada fopia di me la ciccia di reo» 
iettando io Rè. Ritengo iob n volontic- 
li il folo titolp di Padie , già che mi fai ? a 
l'unico fig io , e mi giova pcidtre in me 
un nome pef confcr tare in v«i l'cffere , 
Voi lo dove ealfo Statr»,al Ducala Teo- 
dora , a CafTandia . Lo Stilo implorò li 
Voftra !»birjt'onc. Il Duca volle in ef- 
faUm rccde a lui oUligata , Teodora 
pregò piangendo , e Cadandra con più 
foi2a ancora iacendo« 11 folo Scetfro,chc 
io (oftencva imp*e;nandomi a foftcoefC 
con lui la giuft tia m'imp'diva dall'ab- 
bitcciiilfi , comr a-Toluto da fofttc col- 
pe, onde abbindonin^olohò amalo me» 
gito a flringere fii le braccia un figlivo* 
lo , che f.à le maoi uno Se ttro . 

lédif. Se in voi l'opetarc da Padic tepugna 
al.'cffere di Soviaoo non douià io me 
Telscrvi figlio , icruijnareal non cfscivi 
fogetto. Con ferva te , deh confervate il 
Regio grado, anche unito ali'obligo di 
pcideimi, che non è degno d*ef$cie prcfc* 
iitoal Diadema un fìglifolo « che del 
Diadema fi è refo coll'opeie iode;»no. 

H#, NoQmidofftctoglicio il pi-gg'o di 
X pei- 
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perdonate in voi al mio Rè , ne togliere i 
voi quello di liberare nella voftca li irju 
del Padre I che era dal dolorecoadotU (c« 
co a perire, 

téiiif% Cedo à quedo argomento, e coroni» 
to mi rimetto al voftro volere, mi accia* 
go a falire il Trono per ivi folamente di« 
fpcnfare a quefli Popolile voftre leggi, 
Mà foi Duca duerni , equa! prodigiofo 
inftinco d'incomparabile genetoflrà hi 
in voi cccitrata quella pietofa premura in 
favor d^lla mia Vita} 

Duca^ Le mie premure in fervirvi hanno 
fervilo infìeme a tutto lo Stato . O a pei 
lo merito che apprefTo di voi) e di lui po- 
tcffi effcrmi acquiftaro,io umilm ncc im« 
plora dalla M.V^ uaa gratta^ 

t^dif. E quale > 

JÌ9^ca. Il vodio benigno congedo t e la per« 
milTione di ritirarmi da qoeda Corto, 
ove una occulta fatalità addombrando 
Ogni mia attione agli occhiì vodri non 
lafciarebbemai loro apparire la candi« 
àcztx del mio, tutroi cho fedeliifìmo of* 

fcquio , 

ladif. Nò, nò. Con poco faufti aufpitit 
intraprenderei il mio Governo, fe nel 
maggior vopo del Tuo principio lafcìafli 
Sfiancare il Tuo più (labile fondamento • 
So!o io mi riconofco Rè , quando io pof* 
fa ripofaie Copra di un appoggio qual tot 
ficee il pefo della Corona • Solo mi credo 
ficuro fui Trono, quando il fofteoga una 
SÌ tarala colonna, e folo mi dichiaro con; 

tcn- y 
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tento del rublifre deoo » che la pieU pi« 
trina mi fece , quando mi Ha lecito divi* 
dello con un KliniQfO sì lìguardevole » 
Ben fi «vedrete 9 che Ladislao, ora Rè 
non hà eied itati i fcntioDeoti di Ladislao 
giaPiencipe. NelTaltezza del po(!o in 
CUI oggi mi trovo riguardo diftintammce 
quella del fo(ho mrtito,r eoo occhio più 
lifchiarito, dil^nguoncn meno le picco, 
gative del vedrò valore, e dcPa voOl* 
fc^c , che il b'nefiiio da loio a qucfto Rc« 
goo recato « Per lo che vi dichiaro il Tuo 
ptù fr<mo antemurale , ( d il Tuo p U eoa* 
fpìiOO ornam nto • Nà > nò , Ducei non 
partite, poiché io per ritenervi vi appre- 
l\o ne*fponfali di mia Sorella uo tenace 
legame , ed un ficuro oHagoto in a vvcni* 
renella noHra continvara affettione » 
Pmca SarM benfrrrunafo Traila volerà ira* 
' prepara beofficenza nò fi fofTero antece- 
dentemente oppoOi I divieti della rien* 
cipefla . 

Tto^ Voi ben inrendete, ò Duca, che a mk'i 
dividi debbano pievalete otdini Re» 
gp, quando pur ncn vogliate intendere « 
che lì vo(tro memo folo > e pei le (lefTo 
valevole a («ipctaili. 

Pwf4, O riconpcrfa alrretranto eccedente 
la dcbii fattici d ogni mia mpiefa quan» 
to pioporticnata alla fola in mciiiicà del 
mioamòié. Signore voi oia fpontanca* 
Bjentc mi corccdetr quello» che tanto 
ffrza faptrio mi impedire il chiede lio. 

Ladij, Da voi iiycrita Caf^andia mi ptotte* 

(lo 
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fto di volere IO tutto r»coDofccre li viMy 
e il P cgno. L'uno, c Taltu a voflii piedi 
dcpcfito pei lipigliai foloqud taaco>chc 
micoiiccderijl foftro arbittia, poiché 
coiìfid rati folamcnte come doni di si 
bella mano pofsono c(sei(ni caii il Re- 
gno, e ia Vita. 

f 4/. Così w\ parlate dcppo che la voflrt 
trano Thi tolta al riìio amante ? 

Re Deh con lemrmoncdel paffato non G 
funcftì il novo Regno prcfcoie^ Lo Scct* 
tro, che ofa ^idorna la deftra di Ladislao 
copte le colp'' di quella. Col nome in 
lui di Pirncncfv-inifcain voi Piit contro 
di lui ( r ncrpiia , ne lafciate di pcnfaic , 
che n«l donar, che IO faccio a qucftì To^ 

poi!uo Rr,tiCÌtamcDrc 10 vi invito a do- 
nai loro una fofpirtia Regina, 
f E potrebbe lenza otrore» lenza viltà U 
vedova deiruccifo fpofarfi aflVcifoic ? 

Potici 10 • • 
Uè. Molto può il tempo, ò mia figlia^ 
Cdf^ E quii tempo potrebbe mn^ 
Ladif. Quando null'i tro .0 confrguifca» 
baiUm d>con( i Wt pei oia la licenza 
da VOI dUrerarc. Ili»ma cote deve efsc* 
rcf utt) d« Ile mie colt-nii (omidi oi^chc 
al fin ^.ungeranno a ftincaie il wliio m 
gore , e fcnderanfi ijpa volta gloriofe rcf 
gir ndo al voftrcrftcg' O a gloria digju* 
Ile. FiuuritcVi pur che il t mpo noti 
vaolia a pio Iure in m muutior che 
no pei tanto dovere VJi foimarc l'irtcf^, 
f<» concetto di quelli lovrumana 
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denzj 9 cui non èinfolito il purgare io un 
iOinte a foizi di difavcnturcuQ cuore in 
lai guifa, che mof^randon tutto dal Tuo 
primo cfscre difCiCo apparifci qiiiQ di 
novo prodotto. 
lii Andiamo a rendere gli eftrcmi u(H tildi 
tcocirzza airinfante , ed i chiuder; pec 
frmpie I toftri affai^ni nrl fuoTepofcrOt 
Ciclo benigno, Ci'lo rooftra d'acrideie 
alla mia patemi pietà , Scili mia itnun* 
tiadcl Regno, colfrsì, eh? mente io 
vivo ù renda degno oggetto d'applauCo 
il mio fucccfsoie , 



XI FINE. 
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